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CANTICI 


DELL’ ANTICO, E DEL NUOVO 
TESTAMENTO 

PARAFRASI 

IN VERSI LIRICI TOSCANI 

D I 

PASQUALE MARGOLFO 

Vi si aggiungono le traduzioni del Te Deum , di tre 
Inni in onore del Beato Alfonso de Liguori , e 
c di un’ altro sulla gloria del Paradiso. 



NAPOLI 


(Daffa £/ipo<jia{5a ^ T&olitir, 

»8i8. 
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ALL ’ ECCELLENTISSIMO SIGNOtlÈ 

D. TROJANO MARULLI 

DUCA DI ASCOLI 


Signore di FontanafurA, Pozzoterragno, Tor- 
re de’ Pavoni etc. etc. Gentiluomo di came- 
ra coll’ esercizio, Gran Croce degl’ Insigni 
Reali Ordini di S. Ferdinando, e del merito* 
e della Concezione di Spagna , Cavaliere 
dell’ Ordine Gerosolimitano, Cavallerizzo 
Maggiore di S. M. e suo Aiutante Generale* 
Consigliere di Stato, Tenente Generale, 
Colonnello Ispettor Generale della Bri- 
gata Granatieri Guardie Reali, della Guar- 
dia d’ Interna Sicurezza, dello Squadrone 
di Artiglieria a cavallo della Guardia, del 
Corpo di Polizia del Real Palazzo, e Go- 
vernatore Militare di Napoli etc . eie. 




^now 


J^a dofee umemCtanxa de fietieji-zj , 
efie £ 8. con fjetteioéa mano oem- 
pte vofuio aopta di me apatcjete, ut a- 



VI 


quieto da (ungo tempo liti, teneva , ondo 
tendete al. Ulullltco palesi i sinceri, e di- 
voti sentimenti di riconoscenza, che jet- 
ventemente nudusco verso un cosi aspet- 
tabile uno fùenejattow. 

Olla cncostanxà, in cui sotto , di ut an- 
date alla luce una ima Ipatajiasi m 
J^ittct vetsi toscani su t Cantici deli’ 
antico, e del nuovo testamento, colla poe- 
tica traduzione di alcuni aliti Sacri Suiti, 
mi pone oppotiunamente nel caso di a- 
deittpiete tu (jualche modo a cjuesto pet 
me tanto inietessante ttihuto , col con- 
sectate sijjaita cp cuccinola alt * un filet- 
tai %oine della S. $•) alla cui pro- 
tezione vten pet uijtnitt titoli un si pic- 
rici uno travaglio troppo leu ajjidato 
a rimanete. 

Sui pel verità, Eccellentissimo li- 
gnote, molto a proposito entrai da me 
p citelli osi a jat cpialche cenno di Cjuelfe 
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tare viltà, cfie C ai) ornano; tua (a % 
tei modestia età non soffio, end’ è efie 
tneutie mi taccio , e coi. Suon vo few 
a fmeno di rinfrancarmi fioccuto, accetti 
pur fa &. con fa sofiia sua Son- 
ia i’ omaggio, de giu coi cuoio, die 
gei via di gaiofe fe zen do; c’S di fei 
gradimento , de softanto desidero, e mi 
auguro, ossei gotta fa già Sofia, e fa 
già glande ztcomgensa, cfi io saggia da 
linei sudori aspettarmi. 

Sono con giocondo rispetto 

(Di £ & 


Napoli a 3 Novembre 1818. 


Umilis. Divotis. servii, osseq • 
Pasquale Marioli'® 
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PREFAZIONE 


Il benigno compatimento accor- 
dato dal Pubblico alla Parafrasi 
in versi Lirici Toscani degl ’ Inni di 
S. Chiesa , che in due Tomi abbia- 
mo poco fa data alla luce V inco- 
raggiamento, che S. M. il pio Mo- 
narca Ferdinando I. Re del Regno 
delle due Sicilie si e per sua clemen- 
za degnato di concedere all ' opera 
suddetta , con farla a sue proprie 
spese promulgare in tutti i Seminar j , 

Collegj , e Licei del Regno, per ser- 
vire di utile lettura agli allievi, giu- 
sta la Sovrana risoluzione presa dal- 
la M. S. nel Consiglio degli il. Mar- 
zo 1818} e V incitamento in fine da- 
toci da valenti uomini nell' erudite 
cose ben periti di tentar cioè una t 
simile poetica versione su qualche 
memorabile produzione della Sacra 
Scrittura , sono stati quei forti sti- 
moli, onde farci rispettosamente sten- 
der la timida mano ai Cantici dell' 
antico, e del nuovo Testamento. Es- 
si sono stati creduti da noi in qual- 
che modo analoghi all ’ uopo , giac- 
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che vengono al par degl' Inni quasi 
cotidianarnente dalla Chiesa recitati 5 
ondi è che ci affrettiamo ad offrir- 
ne ai benevoli lettori , anche in Lirici 
Toscani versi , la esposizione. 

Non v’ ha trai dotti uomini chi 
non comprenda la malagevolezza del- 
la impresa , sulla ben risaputa ragio- 
ne di trovarsi nelle sacre pagine pa- 
recchi astrusi luoghi , alla cognizio- 
ne dei quali il debole umano intendi- 
mento giugner non può senza V aju- 
to di una grazia superiore , che V 
- Altissimo dispensa a chi si uniforma 
al giudizio della Chiesa , ed a chi 
da vera umiltà di cuore penetrato a 
gustar si appressa i celestiali sensi, 
che in quei saliti Libri contengonsi , 
e che nascosti tiene Iddio ai ciechi 
Mondani , cioè agli alteri , ed a quei , 
che follemente vantarsi di sapere. V 
1 stesso Principe degli Apostoli era di 
ciò talmente sicuro , che nella secon- 
da sua epistola al cap. 5 . parlando 
delle lettere dell ' Apostolo S. Paolo 
non dubitò di dire , che in esse vi so- 
no certe cose difficili ad intendersi, che 
gl’ ignoranti , ed i leggieri di mente 
guastano del pari che le altre scrit- 
ture. 
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Noi intanto lungi dall ’ aver in- 
dagato chi altri mai si fosse prece- 
dentemente in simile poetico lavoro 
occupato , ne altronde osato aven- 
do di stoltamente fidar di noi stessi, 
nell ’ atto che ci siamo abbandonati 
nelle mani di colui , eh' è il Sovra- 
no datore di ogni buon lume , nel 
tempo stesso trascurato non abbiamo 
di scrupolosamente attenerci ai sen- 
timenti di dotti , ed approvati espo- 
sitori. Da essi punto non ci siamo 
dipartiti sempre che non ci e riusci- 
to V aggirarci sul senso , che parect 
letterale , per esserci avveduti che o 
la lettera , come suol dirsi , uccide- 
va , ovvero che oscura render se ne 
potea la spiegazione. 

Siccome poi dubbio non v' ha, 
che tutte le cose , le quali accadeva- 
no tra la nazione Ebraica prima del 
Messia , non succedevano a caso , ma 
secondo il dir dell Apostolo , in figu- 
ra , così pur giova il qui premette- 
re, che ne ’ Cantici deli antico 7'e- 
stamento , fatti in varie circostanze, 
onde ringraziar V Altissimo per be- 
nefizi temporali , venivano sempre pre- 
figurati, promessi, e profetizzati i fu- 
turi benefizj della nostra Redenzione ; 
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e che i Cantici poi del Testamento 
nuovo pronunziati vennero, onde dar 
lodi, e render grazie al Signore per 
essersi già avverata gran parte di 
ciò , che stava scritto nella legge, e 
ne ’ Profeti , e perche prossimo era il 
rimanènte a compirsi. 

Ciò posto , crediamo di poterci 
ora inoltrare a far (/uniche cenno 
della disposizione della presente o- 
pericciuola. 

Sette sono i principali Cantici 
della Bibita, che suole la .Chiesa 
tiiit’ ora recitare nelle laudi feriali 
deir Ufizio Divino, due cioè di Mo- 
se , e /ili altri di Anna , d' Isaia, di 
Ezechia, di Abacitc , e de ’ tre Fan- 
ciulli. A questi sette Cantici non i 
scoveniente cosa ci e . sembrata V ag- 
gio gner quelli di Debora, di Tobia, 
e di Giuditta , per essere di uguali 
sublimi sensi ricolmi, e di vaghe mi- 
steriose immagini abbelliti. Dopo di 
essi si am passati alla esposizione de ’ 
Cantici del Testamento nuovo , cioè 
di quello della Santissima Vergine , 
di Zaccaria , e di Simeone , che pur 
quasi cotulianamente vengono da’ sa- 
cri Ministri della Chiesa recitati. 

Ma perche avesse potuta il no - 
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stro travaglio rendersi pia soddisfa- 
cente al Pubblico , abbiavi stimato di 
non omettere in seguito la versione 
delV' Inno de’ Santi ylmbrogio , ed 
Agostino , di cui similmente tutto 
giorno si avvale la Chiesa in rendi - 
inerito di grazie al sommo Iddio. 

Sulla circostanza quindi dì es- 
sere stati recentemente qua inviati 
dalla Congregazione de ' Sacri Riti 
tre Inni , composti in Roma , per l’ li- 
ft zio del novello glorioso Beato Al- 
fonso de Liguori., insigne nostro con- 
cittadino , non essendosi potuto i me- 
desimi includer da noi nel secondo 
tomo della cennata nostra opera del- 
la traduzione degl Inni , giacche tro- 
vatasi già pubblicato , abbiam per- 
ciò credulo nostro dovere il non de- 
fraudarne la pubblica espettazione 
coll ’ inserirne qui la spiega. 

Ij’ esserci finalmente imbattuti in 
un' Inno sulla gloria del Paradiso , 
che il Cardinal S. Pier Damiani 
compose col trarlo da' sentimenti di 
S. Agostino , ci ha fatto conoscere 
la vaghezza delle figure , e delle vi- 
ve espressioni , delle quali V illustre 
autore si e servilo nel descrivere quel- 
la beata Citta , e quindi non fuori 
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proposito ci è sembrato il conchiuder 
la presente opericciuola con sì piace- 
vole , e lieto argomento. 

Per (piello , che poi riguarda il 
metodo da noi tenuto in i fuest ’ opera 
non abbiamo stimato di punto allon- 
tanarci dalla norma , che preceden- 
temente praticammo nella traduzione 
degl Inni \ mentre relativamente ai 
metri n ’ abbiam continuala la mede- 
sima scelta , come quelli che piu fa- 
cili a riuscir cantabili , possono in 
conseguenza rendersi piu allettanti -, 
ed in rapporto alla disposizione de * 
componimenti , abbiam fatto che ognu- 
no ai essi sia del pari preceduto da 
un ristretto argomento. Con esso si ac- 
cennerà per (piale occasione fu cia- 
scun Cantico composto $ contempora- 
neamente proccurercissi di enunciare , 
per (filanto in breve sarà possibile , 
quali stupendi , ed alti misteri vi so- 
no conpresi \ seguirà poscia la no- 
nostra poetica traduzione } e appiè 
della medesima verrà infine disteso 
il corrispondente Testo. 

Altro a dir qui non ci resta se 
non che V essere stata nostra inten- 
zione V uniformarci pienamente a 
quanto la Chiesa crede , ed insegna , e 
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T aver avuto per iscopo principale 
la gloria dell ’ Altissimo , a di cui 
onore intendiamo di ac er sparsi i no- 
stri sudori, e perciò portando noi spe- 
ranza che saranno essi dal Signore 
Iddio benedetti , ci auguriamo che 
riiiscir possano di vantaggio alle a- 
nime , e di gradimento insieme ai 
cortesi lettori , del compatimento de * 
quali pur questa volta diffidar non 
vogliamo. 



Doquentes volismetipsis in Psalmis , et Hymnis , et 
Canticìs spiritual ih us , cantantes , e/ psaUente * 
ira cordibus veslris Domino. Paul, ad Ephes. 
▼. 19. 
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CANTICI 

DELL’ANTICO TESTAMENTO. 


CANTICO I. 

di Mosè. Exod. i5. 

Dopo che gli Ebrei uscirono dalla schiavili di 
Eeitto i c passarono a piedi asciutti il Mare rosso, 
mercè la prodigiosa divisione di quelle acque, lu ro- 
te essi inseguiti dal Re Faraone. Cosili, pero nell 
inoltrarsi col suo Esercito dietro i lor passi , lo 
onde ritornarono , in virili di ugual portento , al 
nroDrio letto , e cosi vi rimase egli sommerso con 
tutto il suo seguilo. Allora fu che Mose , il quale 
conduceva il popolo di Dio , compose questo Can- 
tico. Con esso sulle prime ringrazia egli 1 Altissimo 
della ottenuta salvazione, e con tale immagine ven- 
ne fin d’ allora rappresentato il Cristianesimo , il 
anale , redento dalla Tirannide infernale , avrebbe 
quindi' fatto passaggio alla mistica Terra promessa, cioè 
all' immortale celeste Regno. Ma poiché quel santo 
Condottare era dotato del duplice spinto profetico, 
con cui, cioè , vaticinava per divina inspirazione, 
non solamente i futuri contingenti dell antico Testa- 
mento, ma le di lui profezie s. estendevano bensì 
ai mister, di Cristo , e della Chiesa ; presagendo e- 
eli perciò col cantico stesso le future vittoue degl 
Istraditi sopra i Cananei, e sui Filistei, venne con 
tal figura a dinotare, che gli A postoli avrebbero som- 
messi i Gentili alla Fede d, Gesù Cristo. La Chiesa 
dunque meritamente fa uso di tale Cantico in me- 
moria , ed iu rendimento di grazie per la spirituale 
liberazione arrecataci dall’eterno divino b.glmoo 
Umanato, il quale soggiogo il reo Principe delle 
tenebre, sotto la cui fiera schiavitù miseramente ge- 
meva 1’ Uman Genere a cagione dell originale fallo. 
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I. 


(kantiani gli egregj 
Chiari trofei , 

L’ alte vittorie 
Via su cantiamo 
Del Re fortissimo, 

Del Dio de’ Dei , 
Gran Dio di Abramo. 

Delle sue laudi , 

Delle ammirande 
D i lui bell’ opere 
Sonoro il grido 
Oh come rapido 
Tutto si spande 
Di lido in lido ! 


2 . 


Ei nelle fauci 
Dell’ Eritrèo 
Sommerse 1’ empio 
Fiero tiranno , 

Ei fè , che vittima 
Fosse quel reo 
Del proprio inganno. 


est 


C antemus Domino', gloriose enim magnificatus 


3 

* equum , et ascensoreni dejecil in mare. . 
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Tuffò nell’ orride 
Spumose valli 
I cocchi splendidi, 

L’ auree bandiere , 

I lemerarj 
Duci, i cavalli, 

L’ armi , e le schiere. 


ù. 

Quel Nume Altissimo , 
Che mi difende , 
Egli è mia gloria , 
Scudo , e fortezza , 
Ei mi vivifica , 

Ed ei si rende 
La mia salvezza. 

Questo è quell’ unico 
Gran Dio possente, 
A cui gli applausi 
Rendo , e gli onori } 
Questo adorarono 
Con cuor fervente 
I miei Maggiori. 


3 

Fortitudo me a, et laus mea Dominus, et factus 
est mihi in salutem. 

Iste Deus meus, et glorificabo eum , Deus pa- 
tri s mti , et exaltabo eum. 
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4 * 

Le insane furie 

Di un’ orgoglioso 
Ei sol col valido 
Suo braccio ha dome; 
Santo, terribile, 

E glorioso 

È il suo gran Nome. 

Egli 1’ esercito 

Dell’ oppressore , 

Gli attrezzi bellici , 
Gli elmi , i cimieri 
Lasciò all’ arbitrio , 
Ed al furore 
De’ flutti alteri. 

5 . 

Ei fè , che naufraghi 
Ne’ gorghi assorti 
Alfin restassero 
Quei Prenci audaci. 
Che scelse il perfido. 
Come i più forti, 

Per suoi seguaci. 


4 


Dominiti quasi vir pugnatori omnipotens nomea ejus. 
Currus Pharaonis , et exercitum ejus projecit in mare . 

5 

Elee li princ : pes ejus submersi sunt in mari rubro i 
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Con lui quei miseri , 

Quei sconsigliati 
Tra le voragini 
Del mare a fondo, 
Quai sassi , caddero 
Abbandonati 
Al proprio pondo. 

6 . 

La tua mirabile 

Gran destra , o Dio , 
Quanti prodigj 
Oprò per noi ! 

Fece che il barbaro 
Pagasse il fio 
De’ falli suoi. 

Della fulminea 

Tua destra al lampo 
Gli empj avversar] 
Rotti , e dispersi , 
Privi rimasero 
Di aita , e scampo 
Nell’ acque immersi. 


abyssi operuerunt eos , descenderunt in profundum 
quasi lapis. 

6 

Desterà tua , Domine , magnificata est in for- 
titudine : desterà tua , Domine, percussit ininiicum: 
Et in multiìudine glorine tuae deposuisti adversa- 
rios ejus. 
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7 - 


La Ina valevole 
Destra divina 
Le armate struggere 
Seppe qual fieno, 
Fè in esse spargere 
Lutto e rovina 
In un baleno. 

Fu la tua collera , 

Che ardenti fiati 
Di orrendo turbine 
Spirò nell’ onde , 
Tal che si eressero 
L’ acque in due lati 
Al jiar di sponde. 

8 . 

Sopra 1’ instabile 
infido flutto 
Gli umori fluidi 
Divenner fissi , 

E calpestaronsi 
A piede asciutto 
Quei chiusi abissi. 


Misisti irnm tuam , quae devoravit eos sicut iti- 
ci uhi m, et inspiriti t Juroris lui congregatele sunt aqua e. 

« 

Stetit unda fiuens , congregatole sunt abissi in 
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Andrò a raggiungere 
I fuggitivi , 

Dicea lo stolido , 

E al carro avvinti 
Farò che tornino , 
Come cattivi , 

Di ferri cinti. 

9 * 

Io fra gl’ intrepidi 
Guerrieri invitti 
N’ andrò a dividere 
Le opime spoglie , 
Satolle rendere 
Sopra i sconfitti 
Saprò mie voglie. 

Farò qual fulmine 

Ruotar la spada , 
Kè fìa , che trovisi 
Chi mi ralfrene ^ 
Farò eh’ esanime 
Ciascun poi cada 
Sù quelle arene. 


medio mari. 

Dixit inimicus : persequar, et comprehendam * 
, 9 

* dividam spalla, implebitur anima mea. 
Evaginato gladium meum, interjldct eos vir- 
tù) mea. 
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lo. 

Ma ad un tuo soffio , 
Signor , nel mare 
Qual surse orribile 
Nera tempesta. 

Che fè ne’ vortici 
Ravviluppare 
Quell’ orda infesta! 

L’ acque tornarono 
Al letto usato, 

Cader si videro 
Le squadre a piombo 
Nel precipizio , 

E in ogni lato 
Si udì il rimbombo. 


II. 


Gran Dio , chi simile 
Eia che si vanti 
Al formidabile 
Tuo gran potere ? 
Chi può resistere 
Ai cenni santi 
Del tuo volere ? 


10 

Flavit spirìlus tuvs, et operuit eos mare: sub - 
morsi sunt quasi plumbum in aquis vehementibus. 

1 1 

Quis similis luì in fartibus , Domine? 
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Ricco di gloria 

Sei tu, che fai 
L’ eccèlse splendere 
l ue meraviglie } 

Chi può comprenderti? 
O chi fia mai 
Che a le somiglio ? 


12 . 

Sui rei la vindice 
Destra stendesti , 

E di lor ferono 
Rio scempio i flutti , 
Tal che sbalzandoli 
Al suol ben pesti , 
Restar distrutti. 

Tu clementissimo 

Signor , tu stesso 
Guidasti il popolo 
Da te sottratto 
Al giogo ferreo^ 

Tu a quell’ oppresso 
Désti riscatto. 


Quis simili* tui , magnificus in sancì itale, terribili!, 
atque laudabilis, Jaciens mirabilia P 

ìa 

Extendisti manum tuam , et devoravit eos terra , 
dui fuisti in misericordia tua pvpulo, <j vem ri de- 
muti. * 
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Condotto ci videsi 
Sulla tua traccia, 

E picn di giubilo, 
IVel tuo diletto 
Santo abitacolo, 

Fra le tue braccia, 
Trovò ricetto. 

A tai spettacoli 

Stupendi , e bei 
Le genti sursero 
D’ ira avvampando, 
E duol provandone 
I Filistei 

Gittaro il brando. 


i3 

Et portasti eutn in fortitudine tua ad habita- 
culum sanctum tuum. 

Ascenderunt popoli , et irati soni: dolores obti- 
nucrunt habitatores Philisthiim. 
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Allora i Principi 
Dell 1 Idumèa 
Restaro attoniti , 

Ed avviliti, 

Confusi gli animi 
L’ orror tenea 
De’ Moabiti. 

Quei eli’ abitavano 
In Canaan visti 
Da noi pur furono 
Tremar quai canne , 
E ’1 piè rivolgere 
Dolenti , e tristi 
Vèr le capanne. 

i5. 

La tema , i palpiti 

Fa che , o Signore , 
La ria deprimano 
Di lor baldanza, 

Fa eli 1 essi sentano 
L 1 alto vigore 
Di tua possanza. 


>4 

Tunc conturbati sunt principe s Edom , robustos Moab 
obtinuit tremar', obriguerunt omnes habitatores Cha « 
naam. i5. 

Irruat super eos formido , et pavor , in magni- 
tudine braehii tui. 
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Immoti veggahsi 

Restar quai sassi 
Finché il tuo popolo , 
Che conquistasti , 
Illeso transiti, 

K spinga i passi 
Senza contrasti. 


16. 

Farai, eh’ ei penetri, 

E che sormonte 
Sull’ adorabile 
Sionne eletta , 

Farai eh’ egli ergasi 
Di quel gran monte 
Sull’ alla vetta. 

Quel Santuario 

Sublime , e augusto , 
Che quivi ipimobile 
È stabilito , 

Signor , è 1’ opera 
Del tuo robusto 
Braccio infinito. 


Fiant immobiles quasi lapis , donec pertranseat 
populus tuus , Dotnine , donec pertranseat populus 
tuus iste , quern posseduti. 

16 

Jntroduceseos,et plantabis in monte haereditatis tuae, 
firmissimo habitaculo tuo, quod operatus es, Domine. 

Sanctuarium tuum , Domine , quod firmaverunt 
tnanus tuae. 
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1 7 - 

E fia durevole , 

E permanente 
Finché il dominio , 

E ’l tuo governo 
Sarà immutabile 
Eternamente , 

E più eh’ eterno. 

Ma di se gonfio 
Quel Faraone , 

Che osò di spingersi 
Del mar sui calli , 

Coi cocchi carichi 
Cadde il fellone , 

E coi cavalli. 


18. 


Correa sull’ agile 

Destrier lo stolto 
Spirando rabbia, 
Sdegno , e veleno , 
Ma col suo seguito 
Restò sepolto 
Dell’ onde in seno. 


Dominus regnabit in aeternum , et ultra. 
Ingressa s est enim eques Pharao cum currìbus, 
et eqaitibus ejus in mare: * 

18 

* et reduxit super eos Dominus aquas maris : 
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E senza ostacolo 
Gl’ Israeliti 
Lieti calcarono 
A secco il mare , 

E giron placidi 
Sù gli altri liti 
A riposare. 

Se questo un simbolo - 
Fa del passaggio , 
Che già alla grazia 
]S T oi fatto abbiamo, 
Tratti da uri orrido 
Fatai servaggio , 

Via su cantiamo: 

Al Padre , all’ inclito 
Verbo U manato, 

E al Divo Spirito, 
Di entrambi Amore, 
Per tutt’ i secoli , 

E ognor sia dato 
Vanto, ed onore. 


Filii autem Israel ambulaverunt per sictum in 
medio ejus. 


i 
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CANTICO II. 

di Mote. Deut. 3a. 




IVI osé vicino a morire , ed a vista della Terra 
promessa, nella quale non ancora crasi posto piede 
dal popolo Ebreo , recitò alla costui presenza il 
seguente Cantico. Per ordine quindi del Signore lo 
ripos.e nell’Arca del Testamento, onde servire di te- 
stimonianza contro i figliuoli d' Israele, sempre che 
si fossero costoro allontanali dal loro Iddio, ed an- 
che perchè non avessero potuto giammai addurre ca- 
gion d’ignoranza, essendo stati già prevenuti de' ga- 
stighi, che avrebbonsi eglino richiamati addosso col 
peccato. 11 Profeta dunque comincia il suo esordio 
coll’ invocar per testimonj de’ suoi detti il Cielo, e la 
Terra. Espone quindi i benefizj da Dio compartiti a 
quel popolo istesso. Passa a presagire la ingratitudi- 
ne, in cui sarebbe quella Nazione incorsa, con ido- 
latrare i Dei bugiardi, e descrive poscia i tremendi 
gastighi, che sarebbero alla medesima piombati sopra. 
Animato poi da quel duplice spirito profetico , del 
quale si è fatto cenno nel precedente argomento, 
prevede le due desolazioni, nelle quali sarebbe ca- 
duto Israello ; 1’ una cioè, che a cagione della ido- 
latria avrebbe sofferta dal Ile Nabuccodonosorre , e 
da’ Caldei ; 1' altra interminabile, che per man di 
Tito, e de’ Romani gli sarebbe avvenuta a causa del- 
la morte, che avrebbe data al Messia . Predice con 
ciò la riprovazione della gente Ebrea, e la chiama- 
la de’ Gentili alla fede di Gesù Cristo. Conchiude 
con supplicar 1’ Altissimo, perchè dalla universalità 
del gastigo si degni di eccettuare i buoni, e di pro- 
teggere gli eletti suoi. La Chiesa perciò coti la re- 
cita di tal cantico rammentar ci vuole il gran bene- 
fizio di esser noi succeduti a quel popolo eletto, co- 
me si è dall’Apostolo dimostralo, ed intende altre- 
sì di spaventare i malvagi cou la minaccia delle 
pene terribili, che un Dio giustissimo saprà merita- 
mente fulminare contra i suoi nemici. 


Digitized by Google 



i6 

1. 

Jo parlo . 0 Cieli uditemi: 

La Terra ah! sì pur oda 
(ili accenti memorabili. 

Che il labbro mio disnoda. 

Come la pioggia abbevera 

L’ erbette al prato in seno 
Mentre si spande, e penetra 
[Nell’ arido terreno 5 

2. 

Come le piante inaffia 
Rugiada mattutina , 

Così ne’ cuori spargasi 
L’ umor di mia dottrina. 

Le brine salutifere 

Della mia vena altera 
A rivi a rivi inondino 
L’ Umanitade intera. 


udite Caeli, quae loquor : audiat terra verbo 
oris mei. 

Concrescat ut pluvia doctriria tnea *. 

3. 

* fluat ut ros eloquium meum. 

Quasi imber super herbam , et quasi stiline su- 
per gramina * 
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Palesi a ognun di rendere 

Le mie parole or bramo , 

E ’l Nome dell’ Altissimo 
In mio soccorso io chiamo. 

A lui si dia la gloria , 

L’ onor , V omaggio, il vanto, 
Giacch’ egli in tutte l’ opere 
È sol perfetto , e santo. 

4 - 

Ovunque ei fa risplendere 
If suo divin potere, 

La Terra, il Citi, 1’ Oceano 
Parlan di lui , le sfere. 

Egli è quel Dio giustissimo, 

Che premj assegna , e pene^ 
Fedel , verace , ei pondera 
Il mal di ognuno , e 1 bene. 


3 . 

* Quia nomea Domini invocabo. 

Date magnificentiam Deo nostro. Dei perfecta 
sunt opera , et omnes viae ejus judicia. 

4- 

Deus fidelis , absque ulta iniquitate, justus, et 
rectus . 


a 
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5 . 


Pur di oltraggiarlo osarono 
Gl’ islessi di lui figli \ 
Figli non più , ma perfidi 
Padri di rei consigli. 

O stirpe insana, ed empia! 

O stolto popol rio ! 

Questa tu rendi o barbaro 
Grata mercè al tuo Dio? 

6 . 

Forse il tuo padre amabile 

Non è quel D io clemente. 
Quel tuo Signor benefico, 
Che ti creò dal niente? 

Richiama in tua memoria 
L’ etade antica , e poi 
Nel tuo pensier la serie 
Scorri degli avi tuoi. 


5 . 

Peccaverunt ei , et non filli tjus in sordibus. 

Generatio prava , atque perversa. Heccine red- 
dis Donino , popute stali e , et insipieas? 

6 . 

Numquid non ipse est pater tuus, qui possedit 
te , et fecit , et creanti te ? 

Memento diecum antiquorum , cogita genera - 
tiones singulas . 
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Quindi il tuo padre interroga, 
Dimanda a’ tuoi maggiori, 

E a te tai detti unisoni 
Ripeteran sonori : 

Quel Nume incomprensibile, 

Che il tulio in se comprende, 
!Nel dar confine ai popoli 
Fè cose assai stupende. 

8 . 

L’ eredità dividere 

Volle di Adam rubello, 

E allor fissare i limiti 
Pur volle ad Israello. 

Questo per suo retaggio , 

Ed in sua parte elesse, 

In fronte il bel carattere 
Di popol suo gl’ impresse. 


Interroga pntrem tuum , et annuntiabit libi ■ 
major et tuoi , et dicent tibi. 

Quando dividebat AUissimus gentes. quando se- 
parabili filios Adam: 

Constituit terminos populorum juxta numerum 
filiorum Israel. _ 

Pars autem Domini populus eju* ; Iacob funi- 
• ulus haereditatis ejus. 
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In vasta solitudine 

Trovollo derelitto , 

E nel deserto orribile 
Resse il di lui tragitto. 

Lo instrusse, e liberandolo 
Da mille rischi, e mille, 
L’ amò , T ebbe in custodia, 
Come le sue pupille. 


io. 

Al par che addestra 1’ aquila 
La pargoletta prole 
Allor che al voi spingendola 
La regge in l’accia al Sole} 
Spiegò quel Dio mirabile 
L’ ali del suo soccorso , 

E ’l sollevò portandolo 
Come sul proprio dorso. 


Inverni eum in terra deserta , in loco horroris y 
et vnstae solitudini s. 

Circumduxit eum , et docuit : et custodivit qua- 
si pupillari acuii sui. 

io. 

Sicut aquila provocane ad volandum pullos suos, 
et super eos volitans : 

Expandit alas suas , et assumpsit eum , alque 
portavi: in humeris suis. 
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Lo volle ei sol dirigere , 

Giacch’ egli è il sol Dio vero, 
Ma senza alcun commercio 
Di Nume menzognero. 

Lo collocò sui fertili 
Promessigli terreni , 

Onde de’ frutti pascersi , 

Che dan quei campi ameni. 


12 . 

Succiar gli fe a gran copia 
Il mel da’ sassi vivi , 

E da’ macigni attingere 
II succo degli olivi. 

Butiro . e latte mungere 

Gli fè da’ pingui armenti 
Di Basan , satollandolo 
Di fiori di frumenti. 


1 1 . 

Dominus solut dux ejus fuit : et non erat cum 
eo Deus alienus. 

Constituit eum super excelsam terram , ut co- 
mederet fructus agrorum. 

12 . 

Ut sugeret mel de petra, oleumque de saio 
durissimo. 

Butyrum de armento , et lac de ovibus , cum 
adipe agnorum , et arietum filiorum Basan. 

Et hircos cum medulla tritici * 
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13. 

Gli le le mandre cariche 
Di greggi numerosi , 

Dall’ uve gli fè premere 
Liquori generosi 

Ma un popol , che a dovizia 
Era così nudrito , 

Sì caro a Dio , di grazie 
Ricolmo, ed arricchito 5 

14. 

La rea cervice indomita , 

Dopo ben impinguato , 

Pur erse il temerario , 
Ricalcitrò P ingrato. 

De’ benefizj immemore 

Ei pose in abbandono 
Il suo Fattore , il tenero 
Suo Padre , un Dio sì buono. 


i3. 

¥ et sanguinem uvae biberet meracissimum. 
Incrassatus est dilectus * 


.4. 

* et recalcitravit : incrassatus , impinguatiti, 
dilatatus. 

Derei iquit Deum faci or ern suum , et recessit a 
Deo salutari suo. 
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Egl’ incitò la collera 

Del Ciel coi rei costumi , 

Col dar incensi , ed ergere 
Altari a’falsi Numi. 

Ei s’ inventò tant’ idolr, 

Ai prischi padri ignoti -, 

Ei volle anche a’ demonj 
Vittime offrir , e voti. 

16. 

Il tuo Fattor medesimo 

Tu abbandonasti, o indegno, 
Reso di Ini dimentico 
Tu il provocasti a sdegno. 

Mirando ei la perfidia 

De’ figli ingrati , e rei , 

Lungi , allor disse , vadano, 
Lungi dagli occhi miei. 

i5. 

Provocaverunt eum in diis alienis , et in abo- 
minationibus ad iracundiam concitaverunt. 

Immolaverunt doemoniis, et non Deo , diis , quos 
ignorabant. 

Novi recentesque venerunt, quos non coluerunt 
patres eorum. ^ 

Deum , qui te genuit dereliquisti , et oblitus es 
Domini , creatoris lui. 

Vidit Dominus , et ad iracundiam concilatus 
est y quia provocaverunt eum filii , et filiae. 

Et ait * 



34 

* 7 - 

Io lor sap’ò nascondere 

Del mio sembiante i rai , 
Io già per essi inedito 
Estremi affanni, e guai. 

L’infida, e rea progenie 
.Di gelosia coi dardi 
Or provocar volendomi , 
Cliinossi a Dei bugiardi. 


18. 

Gli empj già m’ irritarono. 

Ed io, con arme uguali 
Di gelosia , vo’ pungere 
Quell’ alme disleali. 

Farò di loro in cambio. 

Che un popolo straniero , 

Il falso culto abbomini , 
Dischiuda gli occhi al vero. 


. * abscondam furiant meam ab ris , et conside- 

rato novissima eorum. 

Generatio enim perversa est , et irfdeles flii. 

Ipsi me provocuverunt in eo , qui non erat 
Deus , et irritaverunl in vanitatibus suis. 

18. 

Et ego provocato eos in eo , qui non est popu* 
lus, * 
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Farò , che mi conoscano 
Quei!’ insensate genti, 

Su di esse andrò a rivolgere 
Gli sguardi miei clementi. 

Ma il mio furor già scoppia, 

Già fia che tutto avvampi, 
Io fin nell’ imo baratro 
Farò strisciarne i lampi. 


20 . 


I miei tremendi fulmini 
Penetreranno i monti , 
Sapranno i campi struggere , 
E disseccare i fonti. 

Farò di mali un turbine 

Piover sui rei dall’ Etra , 

Io voterò la gravida 
TerribiL mia faretra- 


> 9 - . 

* et in gente stulta irritabo illos. 

Ignis succensus est in furore meo : et ardebit 
nsque ad inferni novissima. 

io. 

Devorahitque terram cum germine suo , et mon- 
tium fondamenta comburet. 

Congregabo super eos mala , et sagittas meas 
eomplebo in eis. 
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Consunti dalla inedia 
Essi vedransi , e poi 
Gl’ immondi lor cadaveri 
Fien pasto di avoltoj. 

Farò che i denti aguzzino 
Contro di lor le belve. 
Che inferociti sbocchino 
I draghi dalle selve. 


22 . 

Farò che il ferro vindice 
Gli laceri al di fuori , 

E che il timor dilanii 
I perfidi lor cuori. 

Ravvolti nei rio scempio 
Saranno i giovinetti. 

Le verginelle timide, 

I vecchi , e i pargoletti. 


31 . 

Consumentur fame , et devorabunt eoi avet morsu 
atrocissimo. 

Dentei bestiarum immittam in eoi, cura furore 
trahentium super terram , atque serpentium. 

33 . 

Foris vastabit eoi gladius , et intuì pavor: fu - 
venem simul , ac virgtnem , lactentem cum homi ne 
sene. 
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Io stesso nel rivolgermi 
Dirò, dov’ essi sono? 

Fin della lor memoria 
Farò perire il suono. 

Ma T ira io vo’ sospendere, 
Affinchè i lor nemici 
Vantar giammai non possansi 
Dell’ armi vincitrici. 

2 ^. 

Ah! no , non fìa che dicano 
Quei stolti , di se gonfi -, 
Won fu di Dio vittoria, 

Fur nostri quei trionfi. 

Ma i sconsigliati , e stolidi , 

Che son di senno privi 
Comprender deh ! potessero 
D’ onde ciò mai derivi. 


23 . 

Et dixi : TJbinam sunti cessare faciam ex ho- 
minibus memoriam eorum. 

Sed propter iram inimicorum distuli ne forte 
superbirent hostes eorum. 

*4 . 

Et dicerent: manus nostra excelsa, et non Do- 
mina s fecit haec omnia. 

Gens abstfue consilio , et sine prudentia. Uti- 
nam saper ent, et ititeli ig ere.nt, oc novissima prae- 
viderent. 
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25 . 


Come ne avvien dovrebbero 
Un giorno aLtìn vedere, 

Che mille a un solo cedono, 
E a due le squadre intere. 

Il loro Dio ( direbbero ) 

Contro di lor sdegnossi , 
Lasciogli al nostro arbitrio , 
Perciò gli abbiam percossi. 

2 6. 

E oh quanto tai giudizj 
Sarebbero ben sani ! 

Che il nostro Dio distinguesi 
Da’ Numi lor profani. 

Son di Gomorra , e Sodoma 
Le putride lor vigne , 

Frutti fatali arrecano 
Le piante lpr maligne. 


25 . 

Quomodo persequatur unus mille , et duo fugent 
decem millia ? 

Nonne ideo , quia Deus vendidit eos , et Do - 
minus conclusit illos ? 

26 

Non enim est Deus noster ut Dii eorum , et 
inimici nostri sunt judices. 

De vinea Sodomorum , vinea eorum, et de sub- 
urbani* Gomorrae. 
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Son di quell’ uva i grappoli 
Tutt’ amarezza , e fiele, 

Quel vin di draghi, e d’aspidi 
Veleno è il più crudele. 

Ma che ! in obblio si pongono 
Forse da me i delitti ? 

Ve' miei segreti archivj , 

Dice il Signor , gli ho scritti. 

28. 

A me sol tocca il prenderne 
Vendetta , e a tempo fisso 
Farò che i felli inciampino 
Coi piè nel cupo abisso. 

Lungi non è , si approssima 
Il dì delle sciagure, 

Già van le scelleraggini 
A compier le misure. 


2 7 - 

Uva eorum uva fellis , et hotri amarissimi. 

Fel draconum vinum eorum , et venenum aspi- 
dum insanabile. 

Nonne haec condita sunt apud me , et tignata 
in thesauris meis? 

a8. 

Alea est uttio , et ego retribuam in tempore , 
ut labatur pes eorum. 

Iurta est dies perditionis , et adesse festinant 
tempora. 
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29 - 


Ma quel Signor , che Giudice 
Sarà de’ rei protervi , 

Si mostrerà propizio 
A Ifir» coi propr) servi. 

Quanti’ ei vedrà , che trovansi 
D’ ogni soccorso privi , 
Clie infievoliti cadono , 
Gementi, e semivivi: 


5o. 

Ove , dirà , reconditi 

I vostri Dei sen stanno ? 
Se aveste in lor fiducia, 
Or dove son , che fanno ? 

Non foste voi , che vittime 
Offrendo lor nefande, 

II vin de’ sacrifizj 
Libaste , e le vivande ? 


29. 

Judicabit Dominus po/mlum suum ì et in servis 
suis miserebilur. 

Videbit quoti infirmata sit manus , et eiausi 
quoque defecerunt , residuique eonsumpti sunt. 

30. 

Et dicet : ubi sunt Dii eorunu, in quibus habe- 
bant fiduciam ? 

De quorum vietimis comedebant adipes , et bi- 
bebant vinum libaminum ? 
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Si. 

Or sorgan essi , accorrano 
Ad apprestarvi aita , 

Da’ mali vi sollevino , 

Yi salvino la vita. 

Stolti deh ! ornai scuotetevi 
Dal vii letargo, e rio , 

In me deh l riconoscasi 
Il solo, e ’l vero Iddio. ' 

02. 

Io fo morir , fo vivere , 

Io piago, ed io risano, 

Non v’ ha chi possa esimersi 
Dal mio poter sovrano. 

Alzando il mio fulmineo 

Braccio, dirò in gran tuono j 
Vivo in eterno $ uditemi : 

Io son colui , che sono. 


3i. 

Surgant , et opitulentur vobis , et in necessitate 
vos protegant. 

Videte quod ego sim solus , et non sit alias 
Deus praeter me. 

Ego occidam , et ego vivere faciam: percutiam , 
et ego saaaboi et non est qui de manu mea possit 
eruere . 

Levabo ad Caelum manum meam , et dieam : 
Vivo ego in aeternum. 
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55 . 

Qual penetrante folgore 
A r ruoterò la spada 
Allor eh’ io vo’ giustizia 
Far sulla rea masnada. 

Severo, inesorabile 

Sarò coi miei nemici, 

E giusto fìa , che infrangansi 
Da me le lor cervici. 

54 . 

Avide il sangue a bevere 

Ne andran le mie quadrella , 
Divoreran le viscere 
Di schiatta sì rubella. 

Macello , ed esterminio 
Farò di quegli alteri , 

Altri farò che restino 
Tosati, e prigionieri. 


33 . 

Si acuero ut fulgur gladium meum , et a rri- 
pueruit judicium manus mea: 

Reddnm ultionem hostibus meis , et his , qui 
oderunt me , retribuam. 

34 . 

Inebriabo sagittas meas sanguine, et gladius 
rneus devorabit carnes. 

De cruore occisorum , et de captivitate nudati 
inimicorum capitis. 
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Profane genti , ed empie 

Del grande Iddio gli eletti 
Lodate , e da voi sieno 
Pur essi benedetti. 

È Dio , che i torti vendica 
Dell’ alme fide, e buone, 

Che a* rei darà supplizio, 

E a’ giusti guiderdone. 

— oooo — 

Ah ! se per alta grazia 

Siam quei stranieri or noi, 

Che ha fatto Iddio succedere 
Ai cari eletti suoi} 

Deh! i labbri a lui si sciolgano 
Di grazie in rendimento, 

E canti ogtior con giubilo 
. Il Popolo redento: 

Al forte, al santo, all’ inclito 
Gran Genitor superno, 

Al vero, ed Unigenito 
Di lui Figliuolo eterno} 

E all’ immortai Paraclito, 

Di entrambi immenso Amore, 
Per sempre , e in tutti secoli 
Gloria si renda , e onore. 

35 . 

Laudate gentes populum ejus , quia sanguinem 
servorum suorum ulciscetur. 

Et vindictam retribuet in hostes eorum , et pro- 
pitius erit terrae populi sui. 3 
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CANTICO III. 

Di Debora , e di Baracco Lib. de' Giudici cap. 5 . 1 . 2 . 

Il Popolo d’ Israello , dopo Giosuè, veniva go- 
vernato da’ Giudici. Allorché Debora Profetessa tro- 
vavasi esercitando tale «tìzio , di giudicare cioè il 
Popolo , ponendosi a sedere sotto di una palma nel 
monte di Efraimo , gl’ Israeliti per le loro iniquità 
•ran già da venti anni oppressi da Sisara , Generale 
di Giabin , Re de’ Cananei. Questo Comandante, ol- 
tre di un possente esercito , teneva novecento «arri 
falcati alla sua disposizione. Debora ispirata da Dio, 
chiamò tra' figliuoli d’Israele Baracco, ed in nome 
del Signore ordinogli di radunare diecimila combat- 
tenti , e di marciare , com’ esegui , contro Sisara. 
Debora lo accompagnò. La battaglia ebbe luogo 
verso il monte Tanor. L’ armata de’ Cananei restò 
pienamente disfatta. Sisara fuggi , e giunto al padi- 
glione di Giade, moglie di Aber Cineo, cercò da 
costei soccorso, ond’ essere celato. La donna lo ac- 
colse, e dopo di averlo ristorato con avergli dato a 
bere del latte, lo lasciò appiattare. Tacita intanto 
affrettossi a prendere una cavicchia dal padiglione, . 
ed un martello, e cheta a lui appressatasi gli trafo* 
rò le tempie, e se ’1 fece restar morto ai piedi. Giun- 
se Baracco, che inseguiva Sisara, e da Giade gli fu 
mostrato trafitto. Umiliati in tal guisa i Cananei in- 
nanzi agl’israeliti, la Profetessa Debora, e con lei 
Baracco sciolsero al Signore questo Cantico in ren- 
dimento di grazie per la gloriosa riportata vittoria. 
V’ ha chi dice intanto che la invitta Giaele fu la fi- 
gura di nostra gvan Donna, dalla quale rimaner do- 
vea schiacciato 1’ empio Principe di Averno. Il chio- 
do poi, con cui fu trafitto il Generale Sisara, vien da 
taluni creduto di ferro, e da altri di legno. S. Ago- 
stino , il quale opina, cho fu di legno , sostiene al- 
tresì , che nella valorosa Giade fu rappresentata la 
Fede della Chiesa , distruggitrice dell’ impero del 
Demonio, mediante la virtù delia Croce di Gesù 
Cristo. 
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y oi , che intrepidi affrontaste 
Della morte i rei perigli, 

D’ Israello invitti figli 
Benedite il Re de’ Re. 

Deh! mi udite, o voi Monarchi, 
Del Signor le glorie io canto. 
Il sno Nome eccelso, e santo 
Celebrato vien da me. 


2 . 

Quando uscir , gran Dio , volesti 
Dal Seir per l’ Idumèa, 

Fin la Terra si vedea 
Da’ suoi cardini tremar. 

Distillaron piogge i Cieli, 

Sciolti furo in acque i monti, 
E de’ colli l’erte fronti 
Pur si videro abbassar. 


V«' sponte obtulistis de Tsrael animai vestras 
ad periculum. benedicite Domino. 

Audite Reges , auribus percipite principe s: ego 
sum , ego sum , quae Domino canam , psallam Do- 
mino meo Israel. 

2. 

Domine cum exires de Seir, et transires per re- 
gionem Edom , terra mota est , caelique ac nube s 
distillaverunt aquis. 

Monte s jluxerunl a fa eie Domini * 
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3. 


Fin 1’ istesso altero Sina 

All’ augusto tuo cospetto 
Di timore, e di rispetto 
Chiari segni allor mostrò. 

Ma da’ tempi di Samgarre 
Sino a questi di Giaele 
Sul tuo popol d’ Israele 
Quale orrore, o Dio, piombò! 

4 - 

Le contrade abbandonate 

Furon viste , e ’l pellegrino 
Di là giva il suo cammino 
Ritorcendo pel timor. 

Eran già mancati i prodi, 

Avvilite eran le squadre, 
Quando Debora , qual madre, 
Surse accinta di vigor. 


3 . 

* et Sìnai a fa-cie Domini Dei Israel. 

In diebus Samgar , filii Anath, in diebus label 
quieverunt semitae * 

4- 

* et qui ingrediebantur per eas , ambulaverunt 
per calles devios. 

Cessaverunt fortes in Israel , et quieverunt do - 
nec surgeret Debora , surgeret mater in Israel. 
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Da te vennero , o Signore, 

Nuove guerre suscitate, 

Ma da le le ostili armate 
Fur disperse in un balen. 

Quattro volte diece , e mille 
Furo i nostri guerreggianli, 

Ma non v’ era , oimè! fra tanti 
Uu sol scudo, o un 5 asta almcn. 

6 . 

Voi che i primi alìor vi offriste, 
Siete i miei più cari} io vi amo*. 
Del gran Dio con me vi chiamo 
L’alte imprese a benedir. 

Cavalieri illustri , e voi 

Che giustizia compartite, 

Voi per me, viandanti, or dite 
Degli eroi qual fu l’ ardir. 


5 . 

Nova bella elegit Dominus , et portas hostium 
ipse suhvertit: clypeus , et basta si apparuerint in 
quadra gint a miti i bus Israel. 

Cor meum diligit principes Israel : qui propria 
voluntate obtulistis vos discrimini , benedicite Domino. 

Qui ascenditi super nitentes asinos , et sedelis 
in judicio , et ambulatis in via , loquimini. 
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Ove P oste fu schiacciata, 

E s’ infransero i suoi carri. 
Del mio Dio ciascun là narri 
La clemenza , ed il poter. 

Israello vincitore 

Fu alle porte allor menato* 

Il trionfo e’1 principato 
11 Signor gli fè ottener. 


8 . 

Sorgi , o Debora, deh sorgi, 

Snoda i labbri ai carmi alteri^ 
llarac sorgi , e i prigionieri 
Mena teco alla Città. 

È già salvo il popol nostro, 

Il Signor per man di eroi 
Pugnar volle a prò di noi, 
Volle usar con noi pietà. 


Ubi collisi sunt curriis , et hostium suffocatut 
est exercitus , ibi narrentur justitiae Domini , et eie- 
mentia in forces Israel : fune descendit populus Do- 
mini ad portas , et obtinuit principatum. 

8 . 

Surge , surge Debora , surge , surge , et lo- 
qnere canticum , surge Barac , et apprehende ca- 
ptivos luos, fili Abinoem. 

Salvatae sunt reliquiae populi, Dominus in for- 
tibus dirnicavit. 
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Furon rotti , e dissipati 

Gl’ insolenti A maleciti 
Da ’ germogli prodi , e arditi 
Di K fraimo, e Beniamin. 

Da Macbirre, e Zaini Ione 

Son discesi i duci invitti, 

Da cui vennero sconfitti 
I nemici nostri alfin. 

io. 

Ma con Debora si unirò 

D’ l sacarre i prenci audaci, 

Di Ba racco fur seguaci’, 

Che il suo capo a’ rischi offrì. 

Stava Ruben indeciso, 

E tra’ suoi valenti , e forti 
Quali, ahimè, contrasti insorti 
Pur si videro in quel dì ! 


Ex Ephraim delevit eos in Amelec, ei post eum 
ex Benjamin in populos tuos , o Amaiec: de Ma- 
ch r principes descenderunt , et de ZabuLon^qui exer- 
cituni ducerent ad bellandum. 

io. 

Duces Issachar fu ere cum Debbarn , et Barac 
vestigia su ut s culi < qui quasi in praeceps ac ba. 
rathru ti se discrimini dedii : diviso cantra se Ruben, 
magnanimomm reperla est conientio. 
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ii. 


Perchè in ozio or tu ten stai, 
Ruben mio, fra due confini, 
Degli armenti a te vicini 
Ascoltando lo stridor? 

Ahi che Ruben è indeciso l 

JNè i consigli suoi sou fermi, 
Perchè regna ne’ suoi germi 
La discordia , ed il livor. 

12 . 

Al di là del bel Giordano 
Mentre Galaad riposava, 

Dan ai legni si occupava, 

E ne’ porti Aser sen stiè. 

Ma di Merome alla pugna 

Zàbulon si espone a morte 
K va Neftali da forte 
1SV cimenti a porre il piè. 


1 1 . 

Quare habitus inter duos terminos , ut audias 
sibilos gregum ? diviso contea se Ruben , magnani-- 
morum reperto est contentio. 

13 . 

Galaad trans Jordanem quiescebat , et Dan va- 
cabat navibus : Aser liabitabat in littore maris, et in 
portubus morabatur. 

Zàbulon, vero , et Nephlhali oblulerunt animai 
suas morti in regione Merome. 


é 
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In Mageddo a noi P assalto 
D iero i Regi Cananei, 

Ma di preda , e di trofei 
]Nfon poteronsi vantar. 

Pugnar volle il Ciel per noi, 

E dall’ orbite le Sfere 
Voller anche il lor potere 
Contro Sisara mostrar. ' 

14. 

Del Cison , del Cadumino 

L’ onde accolsero gli estinti, 
Furo i forti da noi vinti, 

Deli n’esulti Palma in seni 

Restar l’unghie infrante, e rotte 
De’ superbi lor cavalli, 

Che or per balze, ed or per valli 
Gian fuggendo a sciolto fren. 

i3. 

Venerunt Reges , et pugnaverunt , pugnaverunt 
Reges Chanaan, in Thanach juxta aquas Maged- 
do , et tamen nil tulere praedantes. 

De Caelo dimicatum est contea eos: stellae ma- 
nentes in ordine , et cursu suo adversum Sisaram 
pugnaverunt. 

14. 

Torrens Cison traxit cadavera eorum , torrens 
Cadumin , torrens Cison : conculca anima mea ro- 
busto s. 

Ungulae equorum ceciderunt , fugientibus impe- 
tu , et per praeceps ruentibus fortissimis hostium. 
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i5. 


Correa 1’ oste alla rovina. 

Quando in mezzo al mormorio 
Venne l’Angelo di Dio, 

Ed a noi così parlò: 

Sien di Meroz maledetti 

Gli abitanti, e insiem la terra, 
Che a soccorrervi in tal guerra 
L’ empia gente si negò. 

16. 


Benedetta fra le donne 

Da voi sia Giaele eletta, 

Sia per sempre benedetta 
Fin nel proprio padiglion. 

Ella a Sisara assetato 

Latte in tazza aurata porse, 
Quindi un chiodo a prender corse 
Per abbattere il fellon. 


> 5 . 

Maledicife terme Mcroz , dixit Angelus Domini', 
malediche habitatoribus ejus , quia non venernnt ad 
auxilium Domini, in adiu'urium fortissimorum ejus. 

16 

Benedicta inter mulieres label, uxor Fiabe r Cinaei , 
et benedicalur in tabemaculo suo. 

Aquam petenti lue dedit , et in phiala principum 
obtulit butyrume. 

Sinistram manum misit ad cìavurn * 
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Colpi addoppia col martello, 

E le tempie gli trapassa, 

11 rio capo gli conquassa, 

E lo atterra alfin così. 

L’ infelice al suol disteso, 

Palpitante ornai sen langue, 
E spossato il corpo esangue 
Già di vivere finì. 

) 8 . 


La dolente di lui madre, 

Quasi conscia del periglio, 
Sul balcone attende il figlio, 
Agitata nel pensier. 

Ululando va qual belva, 

E in contar ella i momenti, 
Dice , oimè , perchè sì lenti 
Or divennero i destrieri 


* et dexteram ad fabrorum malleos , percussit- 
que Sisaram quaerens in capite vulneri locum , et 
tempus valide perforans. 

Inler pedes ejus ruit ; defedi , et mortuus est: 
volvebatur ante pedes ejus , et jacebat examinis , et 
miserabilis. 

j8. 

Per fenestrata respidens ululabat mater ejus, et 
de caenaculo loquebatur: cuoi nwratur regredì cur- 
rus ejus ? * 
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Ahi che il cocchio ancor non spunta! 
Che inaifia! chi lo trattiene? 
Ma una nuora a lei sen viene 
Per calmarle il rio dolor. 

Fra d; Sisara le mogli, 

Questa cli’è più saggia, e accorta, 
Della suocera conforta 
Con tai detti il mesto cor: 


20. 


Il bottin fors’ ei si trova 

Dividendo or fra le schiere, 
De le belle prigioniere 
La più bella a lui si dà. 

Le più ricche di ricamo 
Rare vesti vario-pinte 
E le spoglie più distinte 
Ciascun cedergli dovrà. 


* Quare lardaverunt pedes quadrigarum illius? 

19- 

Una sapientior ceteris uxoribus ejus haec socrui 
verba respondit. 

io. 

Forsilan nunc dividii spolia , et pulcherrima 
faeminarum eligi/ur ei : vestes diversorum colonna 
Sisarae Iraduntur in praedam ì et suppellex varia ad 
ornando colla congeritur. 
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Ma già Sisara punito 

E rimasto , o Dio possente ! 
Son così ridotti al niente 
I nemici tuoi da te. 

E siccome il Sol, che spunta, 

Gli splendenti rai dirama, 

Così splende poi chi t ama, 

Chi a te serba , o Dio , la Fe. 

Or se un’ altra invitta Donna 
Trionfante , ed immortale 
Del rio Sisara infernale 
L’empio capo ornai schiacciò^ 

Gloria pur da noi si canti 
All’ eterno divin Padre, 

Al Figliuol di Vergin Madre, 

E all’ Amor, che il tutto oprò. 


21 . 

Sic pereant omnes inimici tui , Domine ; qui 
autem diligunt te, sicut sol in ortu suo splendei, ita 
rutilent. 
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CANTICO IY. 

Di Anna Lib. i. de' Re cap. 3. 


Jtidcana, il quale apparteneva alla Tribù di Le- 
vi, aveva due mogli, una chiamata Fenenna, e 1’ 
altra Anna. La prima gli avea dato de’ figli, e la se- 
conda era sterile. Costei veniva perciò spesso scher- 
nita dalla compagna, e spezialmente in tempo di Pa- 
squa allorché recavansi esse al Tempio per adorare 
il Signore. Avvenne intanto una volta in simile cir- 
costanza che in alto di attendere Fenenna a banchet- 
tare con altre donne , slavasi Anna ritirata nel Tem- 


pio, e pregava con viva fede 1’ Altissimo, onde li- 
berata 1’ avesse dall’ obbrobrio della sterilità , pro- 
mettendo che se avesse avuta prole maschile l’ a- 
vrebbe ella consecrata al divin servigio. Furono i di 
lei voti esauditi , giacché resa pregna diede quindi 
alla luce il gran Profeta Samuele , il quale essendo 
succeduto al sommo sacerdozio in luogo di Eli, ed 
all’ uiìzio di Giudice, unse poscia Saulie per primo 
Re d’Israele, cd in seguito il pastorello Davide. An- 
na, oltre di Samuele, ottenne ancora altri figli, e la 
di lei rivale restò umiliata per aver anzi perduti i 
propri. In rendimento dunque di grazie sciolse Anna 
1 labb ri a questo Cantico, con cui rapita ella dal 
duplice spirito di profezia presagi in figura la di- 
struzione della Sinagoga, e del popolo Giudaico, non 
che la elezione della Chiesa, che avvenir dovea tra 


il popolo Gentile, a cui sarebbe stato poscia conce- 
duto il verace Sacerdozio; pvevide altresì il trionfo, 
ed il Regno di Cristo , e preconizzò finalmente 1’ 
universale Giudizio. 
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Q ual santo diletto, 

Qual gaudio^ <jual gioja 
Mi sento nel petto! 

L’ affanno , la noja 
Di me più non fanno 
Governo crudel. 

Con vivo desìo, 

Con fronte gioconda, 

Do lode a quel Dio, 
Che paga , e feconda 
Già render me volle 
Sua serva fqdel. 

2. 

S’ io tacqui sinora 

Tra pianti", ed omei, 

La voce sonora 
Or sopra de’ miei 
Fatali nemici 
Farò rimbombar. 


' 1 . 

Exultavit cor meum in Domino, e.t esali atum 
est cornu meum in Deo meo. 

2. X 

Dilafatum est os meum super inimico s meos : * 

3 * 
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Quel Nume , che 1’ alma 
Giuliva mi rende, 

Mi domi la calma, 
Ognor mi difende, 
Virtute m’ infonde, 
Mi viene a salvar. 


3 . 

Chi darsi può il vanto 
Che al par di lui sia 
Fortissimo, e santo? 
Ah! no, non mai fìa 
Che folle si trovi 
Sì audace pensieri 
Non può no r uguale 

Aver mai quell’ Ente 
Immenso , immortale, 
Che il tutto dal niente 
Trar volle col suo 
Divino poter. 


* quia laetata sum in salutari meo. 

3 . 

Non èst sanctus ut est Dominus -, neque enim 
est alias extra te, et non est fortis sicut Deus no- 
tter. 
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O voi , che le altere 
Favelle sciogliete 
Vantando sapere, 

Deh! alfine tacete- 
Gli arcani adorate 
Del Nume Sovran. 

Da’ labbri loquaci 

Bandite gli accenti, 

Che d’ ombre fugaci, 

Di pregi già spenti, 

Di glorie vetuste 
Ci parlano invan. 

5 . 

Quell’ alto Signore, 

Gran Dio di sapienza, 
Che sa d’ ogni core 
Entrar nell’ essenza, 
Egli è, che tai detti 
Mi fa profferir. 


q. 

Nolite mulliplicare loqui sublimiti gloriantes. 

Recedant reterà de ore cestro * 

5 . 

* quia Deus scientiarum , Dominus est , * 
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Qual Fonte del Vero, 

Qual prima cagione, 

Ei d’ ogni pensiero 
I moti dispone, 

E fa de’ suoi Vati 
Le menti schiarir. 

6 . 

Ei che de’ mortali 

Ha in pugno le sorti. 
Le frecce , gli strali 
Infrange de’ forti, 

L’ orgoglio ne abbatte, 
INe annienta il furor. 

Ed ei, con un raggio 
Di grazia celeste, 

Di santo coraggio 
Gl’ imbelli riveste, 

Gli avviva , e lor dona 
Costanza , e vigor- 


* et ipsi praeparantur cogitatìones. 

Arcus fortium superatus est , et infirmi accincti 
sunt robore. 
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Quei , eh’ eran pasciuti 
Di cibi graditi, 

Esposti ai rifiuti. 

Or sono abborriti, 

E ’l pan mendicando 
Da loro si va. 

Quei , eh’ eran di beni 
Del tutto sprovvisti, 

Oh come già pieni 
Si veggon di acquisti! 
Satolli e contenti 
Il Cielo gli fa. 

8 . 

La sterile sposa, 

Che in tristo sembiante 
Sedeva dogliosa, 

Di prole abbondante 
Divenne , ed in gioja 
Il lutto cangiò. 


Repleti prius , prò panibus se locaverunt ; et fa- 
melici saturati sunt. 

8 . 

Donec sterilii peperit plurimot: * 
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.Colei , che di Agli 
Vedevasi cinta, 

Restò tra perigli • 

La misera avvinta, 

E priva di germi 
Alfin si trovò. 

9 - 

Quel Dio , che dà legge 

Al Cielo , e alla Terra, 
Egli è , che corregge, 
Ch’ estolle , ed atterra. 
Mortifica , e avviva 
Qual arbitro , e Re- 

Egli è , che ne sbalza 
Di Stige alle porte, 

Ed egli rialza 

Chi preda è di morte$ 

I fulmini , il fato 
Gli giacciono appiè. 


* et quae mulios habebat filios , infirmata est. 

9 - ... 

Dominus inortificat, et vivificai, deducit ad JR" 

/eros, et reducit . 
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Ei toglie i tesori, 

Ei dà le ricchezze, 
Disagi, ed onori, 

' Contenti, e amarezze 
Con saggio consiglio 
Ben sa dispensar. 

Reprìme , e ristora, 

Esalta , ed abbassa*, 

Un Trono talora 
Ei scuote, e conquassa, 
E fa la capanna 
In Reggia cangiar. 


li. 

•.4 

Col braccio divino 

Dal fango raccoglie 
Chi d’ aspro destino 
Immerso tra doglie 
Gemente sen langue 
Qual vii prigionier. 


Domimi s pauperem facit, et diiat , humiliat , et 
sublevat. 

u 

Suscitai de polvere egenum, it de stetcore eie 3 - 
vat pauperem • 
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Solleva gli oppressi 
Da’ sozzi letami, 

E in mezzo a’ congressi 
Di vasti Reami 
Gli mena fastosi 
Tra’ grandi a seder. 


12 . 

Ei tien coll’ eterna 

Sua destra il gran pondo 
Del tutto , e governa 
I poli del Mondo*, 

Ei 1’ Orbe su di essi 
Girare ognor fa. 

Egli è quel gran Duce, 

Che porge sostegno, 

Che lieti conduce 
Di pace al bel Regno 
I lidi suoi servi, 

E vita lor da. 


Ut sedeat cum principibus , et solium gloriae te- 
neat. 

12 

Domini enim sunt cardines terrae , et posuit su- 
per eos orbem. 

Pedes sunctorum suorum servabit * 
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i3. 


Ma gli empj , che stanno 
Fra F ombre ravvolti, 
Confusi non sanno 
Quai muti , quai stolti 
IN è i labbri snodare, 
Nè il vero scovrir. 

0 folli mortali, 

Qual polve leggieri, 
Del vetro più frali, 
Che i vanni sì alteri 
Spiegar presumete, 

Fia vano l’ ardir. 

i4- 

Tremate o ribelli 

Del Nume supremo, 
Che oppressi voi felli 
Sarete da estremo 
Funesto spavento, 

Da gelido orror. 


i3. 

* et impii in tenebrie conticescent. quia non in for- 
titudine sua roborabilur vir. 

» 4 - . 

Dominum formidabunt advertarii ejur. 
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La folgore , il tuono, 

Le nere tempeste 
Dal suo divin Trono 
Saprà sulle creste 
Vibrar de* ribaldi 
Quel sommo Motor. 


i5. 


Armata la mano 
Di fiera saetta, 

Quel Nume Sovrano 
La giusta vendetta 
Farà nel finale 
Terribile dì. 

Ed egli T intero 

Potere, e comando, 

Lo scettro , e l’ impero 
Al Figlio allor dando, 
Farà che il suo Cristo 
Trionfi così. 


<x> 


* et super ipsos in Caelis tonabit. 

i5. 

Dominus judicabit fines terrae , et dabit impe- 
rium regi suo , et sublimabit cornu Christi sui . 
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Così si predice 

Quel giorno di orrore, 
M’ allora felice 
Tu rendi , o Signore, 
Chi offrendo a te lodi 
Or dice, e dirà: 

Al Padre increato, 

Al Figlio, ed al $anto 
Di loro Spirato 
Sia gloria , sia vanto, 
Qual è , qual fu pria, 
Qual sempre sarà. 
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CANTICO V. 

Di Tobia Cap. i3. v. i. 

Tobia era della Tribù di Neftali. Sin da Fan- 
ciullo ei mostrossi esalto osservatore de’ divini pre- 
cetti. Menato schiavo sotto Salmanassarre , Re degli 
Assirj, punto non allontanossi dal sentiero della vir- 
tù. Le di lui principali cure erano il soccorrere agl 1 
infelici, il far limosino a’ poveri , e ’l dar sepoltura 
a’ morti. Volendo Iddio metterlo a pruova lo fé dive- 
nir cieco , c poiché credeva egli di esser giù pros- 
simo a morire , dopo di aver dato al giovane figlio 
i più sani insegnamenti , gl’ inculcò di trovare una 
scoria, onde farsi condurre a Rages, e riscuotere da 
Gabelo, di lui debitore, dieci talenti di argento. All’ 
istante offrissi al giovinetto un nobil pellegrino , da 
cui guidato egli fu nel viaggio, salvato presso al fiu- 
me Tigri da un monstruo&o pesce, condotto alla casa 
di Ragucllo , ed ivi impalmato coll’unigenita di co- 
stui figlia , che fece restar libera dal demonio , da 
cui era tormentata. L’ istesso santo pellegrino gli ri- 
scosse il credito da Gabelo , ricondusse pieno di ric- 
chezze il giovinetto alla casa paterna di unita con la 
sposa , e restituì la vista al cieco Tobia. Essendosi 
poi manifestato di esser egli 1’ Arcangelo S. Raffaele 
mandato in loro soccorso da Dio, disparve, ed allo- 
ra fu che il buon vecchio Tobia profferì il seguente 
cantico. Con esso dopo di aver egli esaltate le glo- 
rie dell’ Altissimo , parla da Profeta , e rivolgendo- 
si col pensiero a Gerusalemme, presagisce il ristabi- 
limento del Tempio, che avvenir dovea sotto il Re- 
gno di Ciro, e con tal figura prevede la fondazione 
della Chiesa di Gesù Cristo. Col descriver finalmen- 
te le ricche, e gemmate fabbriche, che sarebbonst 
nella stessa Gerusalemme edificate , chiaramente ne 
addita la bella Celeste Sionnc, cioè la gloriosa Chie- 
sa trionfante. 
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I. 

Q uanto grandi^ e sublimi, o Signore, 
Son le immense tue glorie divine! 
Del tuo regno, che aver non può fine, 
Sei tu solo 1’ eterno Sovran. 

Tu percuoti, e salvezza ne dai, 

Alla tomba ne meni, e le porte 
Pur tu infrangi dell’ orrida morte, 

1S è può alcuno sfuggir di tua man. 

2 . 

D’ Israello o figlinoli , da voi 

Del gran Nume si esaltino i vanii, 
E de’ popoli in faccia sen canti 
La giustizia, il poter, la pietà. 

Ei raminghi tra genti straniere, 

Che lo ignoran , sinora ci rese, 

Onde loro facciamo palese 

Ch’ egli è il Dio, che l’ uguale non ha. 


Magnus es, Domine, in aeternum , et in. omnia 
saecula regnum tuum. 

Quoniam tu flagellus, et salvasi dedueis ad in~ 
feros, et reducis ; et non est qui effugiat manum 
tuoni . 

a. • 

Confilemini Domino filii Israel , et in cospcdu 
gentium laudate eum-. 

Quoniam ideo dispersit nos inter gentes , quae 
ignorant eum, ut vos enarretis mirabilia ejus , et fa- 
ciati* scire eos, quia non est alius Deus omnipotens 
praeter eum. 


Digitized by Google 



6o 


3. 


Se de’ nostri misfatti a cagione 
Or ci vuol non a torto punire, 

A pietale del nostro martire 
Mosso alfin ci saprà sollevar. 

Deh ! volgete uno sguardo a’ portenti, 
Ch’ ei di oprar si è degnato per noi - , 
Tirnor santo ci scuota, onde poi 
Possiam sempre i suoi pregi lodar. 

4 - 

In ogni opra si esalti da voi 

Chi de’ secoli il pondo sostiene, 

Ch’ io per me fra le stesse catene 
Confessarlo tutt* ora saprò. 

Giacché nota egli render pur volle 
L’ infinita sua augusta grandezza 
Ad un popol, che poco lo apprezza, 
Ed a gente , che ognor l 5 oltraggiò. 


3 . 

Ipsc casfigavit nos propter iniquitates nostras\ 
et ipse salvabit nos propter misericordiam suam. 

Aspicile ergo quae facit nobiscum , et cum timo- 
re , et tremore confitemini illi , regemque saectdo- 
rum exaitate in operibus vestris. 

4- 

Ego autem in terra captivitatis meae confite- 
bor illi , quoniam ostendit majestatem suam ingerì - 
tem peccatricem. 
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5 . 

Al Signor convertitevi o felli, 

Giusti siate al divin suo cospetto, 
ti lidanza vi sorga nel petto 
Di ottenerne perdono , e mercè. 

Ch’ io frattanto di gioja ricolmo, 

E con alma serena , e giuliva 
Fiel mio Dio riporrò sempre viva, 
Stabil sempre la Speme, e la Fe. 

6 . 

"Voi , che siete gli eletti felici 

Di un sì buono, e possente Signore, 
Fra i contenti menate pur 1’ ore, 
Gloria dando al suo INome divin. 

O Sionne, Città del gran Dio, 

Perchè a lui ti rendesti rubella, 

Jo già veggo la nera procella, 

£he minaccia a te fiero destin. 


5 . 

Convertimini itaque peccatores , et facite justi - 
tiam coram Dea , credentes , quod faciat vobiscum 
misericordia m suam 

Ego autem, et anima mea in eo laetabimur . 

6. 

Benedicite Dominum omnes electi ejur. agite 
dies laetitiae , et confitemini illi. 

lerusalem Civitas Dei , castigavit te Dominili 
in operibns manuum tuarum . 
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Ma tu celebra intanto quel Nume, 

Che a te beni or sì grandi concede, 
Quel gran Re, che a fermar la sua sede 
In te possa di nuovo venir. 

Ei si degni di alfin richiamare 
Tutt’ i schiavi infelici, e dolenti, 
Onde lieta tu ognor quei .redenti 
Veder possa in tuo seno gioir. 

8 . 

Ma qual fausto , e giocondo avvenire 
Mi si affaccia, o Sionne, alla mente! 
Quella Chiesa in te vienmi presente, 
Che fregiata sarà di splendor. 

Tu di quella sei nobil figura, 

Onde i popoli ancor più remoti 
A’ tuoi piè chineransi divoti, 

Ostie offrendo al supremo Faltor.' 


Confitere Domino in bonis tuis , etbenedicDe- 
um saeculurum , ut reaedificet in te tabernaculum 
suum , et revocet ad te omnes captivos , et gaudeas 
in omnia saecula saeculorum. 

8 . 

Luce splendida fulgebis: et omnes fines terrae 
adornbunt te. 

Nationes ex loginquo ad te venient\ et munera 
deferentes adorubunt in te Dominum * 
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Come santo da lutti vedrassi 
Riguardare il tuo suolo sacrato, 
Perchè in te dalle genti invocato 
Un possente gran INome sarà. 

Condannati verranno que’ rei, 

Quei malvagi saran maledetti, 

Che ardiranno coi fatti., o coi detti 
Di sprezzare te santa Città. 


io. 

Fia dal Ciel prosperato chi poi 

Cercherà d’ ingrandirti , o mia cara} 
Ma gioisci , ed ornai ti prepara 
Stuol di figli ad accoglierti in sen. 

Benedetti staranti d’ intorno 

Nel Signor tutti accolli , ed uniti, 
Quei chel’aman saranno arricchiti 
D J ogni eccelso favor, d’ ogni ben. 


* et terram tuarn in sancì ificutioncm habebunt. 

Nomea enim magnum invocabunt in te. 

Male (lieti erunt qui contempserint te', et con- 
demnati erunt omnes , qui blasphemaverint te. * 

io. 

* benedictique erunt qui aedificaverint te. 

Tu autem laetaberis in JUiis tuis , quoniam o- 
mnes benedicentur, et congregabuntur ad Dominum. 

Beati omnes , qui diìigunt te ì et qui gaudent 
super pace tua. 
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II. 


Deh! tu loda alma mia quel gran Nume, 
Che P oppressa Sionue consola, 

Che agli affanni, alle pene la invola, 
E la fa trionfante goder. 

Me felice se ancora gli avanzi 
Esistessero allor di mia prole, 
Quando cinta Sionne di Sole 
Si vedrà nel suo lustro seder! 


vz. 

Ed oh come del Nume già pieno 
In lei veggo che pur figurata 
“Vien la bella Magione beata, 

La immortale Sionne del Ciel! 

Saran quivi le porte costruite 
Del più fino smeraldo , e zaffiro, 

Lo splendor, la vaghezza ne ammiro, 
Che a me s’ offre già senz’ alcun vel. 


1 1 . 

Anima mea benedic Donànum , quoniam libe- 
ravit Ierusalern civitatem suam a cunctis tribulalio- 
nibus ejus , Dominus Deus moster. 

Beatus ero , si fuerint reliquiae seminis mei ad 
vìdendam claritatem Ierusalern. 

12 . 

Portae Ierusalern ex sapphiro , et smaragdo 
medificabuntur. * 
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Fabbricate di gemme splendenti 
Fian le mura dell’alta Sionne, 

Di diamanti saran le colonne, 

Che lo sguardo faranno abbagliar. 

Delle pietre più candide , e terse 
Le sue piazze vedransi selciate, 

Ed ognor in quell’ alma Citiate 
Inni lieti si udranno cantar. 

14. 

Sia per sempre lodato quel Dio, 

Che fregiolla di doti si rare, 

Che la volle cotanto esaltare, 

E di grazie celesti arricchir. 

Ei confermi 1’ eterno suo regno 
Sopra quella Città prediletta, 

Che da lui per se stesso fu eletta, 
Bella sempre la faccia fiorir. 


l3. 

* et ex lapide pretioso omjiis circuitus murorum ejus. 

Ex lapide candido , et mundo omnes plateau 
ejus sternentur-. et per vicos ejus alleluja cantabitur. 

* 4 . . 

Benedictus Domimi s, qui exaltavit eam, et sit 
regnum ejus in saecula saeculorum super eam. Amen. 
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Così disse il buon vecchio Tobia; 

E noi tratti dal giogo infernale, 
Sospirando il soggiorno immortale, 
Lieti pur canteremo così: 

Gloria ognor al gran Padre si renda, 
Al suo Figlio, e di entrambi all’Amore, 
Che dell’ alta Siónne all’ onore 
Di chiamarci si degnino un dì. 


t 
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CANTICO VI. 

j Di Giuditta Cap. 16 v. 2. 


Prima clic il Popolo Giudaico fosse general- 
mente caduto nella schiavitù Babilonese, assediato 
egli yidesi da uua forte armata, spedita da Nab.ic- 
codonosorre, Re degli Assiri, dal di cu. General.ss.- 
mo, chiamato Oloferne era d.retta. Questo superbo e 
barbaro Comandante strinse in guisa la Citta <i. Be- 
tulia, che gli Ebrei, privi già fin dell acqua, eran de- 
cisi di rendersi al nemico. Surse allora Giuditta, ve- 
dova di Manasse , donna d’ intemerati costumi , la 
quale inspirata da Dio vesti pomposi abiti, e ro- 
cossi alla tenda di Oloferne, fingendosi fuggiti- 
va dal popolo Ebreo, perchè vicino a soccombe- 
re ai mali della guerra. Fu ella accolta, ed essen- 
dosene 1’ empio Duce invaghito diè nel suo padi- 
glione brillante banchetto tal che fra le generoso 
tazze divenuto ebbro, addormentossi. Lasciata la santa 
donna sola con lui si rivolse al sommo Iddio, nella 
cui infinita potenza, e bontà fidando, giunse a tron- 
car la testa al fiero Generale, ed a ritornarne cer- 
tamente in Betulia trionfante, e scevra d. ogu. mac- 
chia di colpa. La gioja c le acclamazioni degl. Isra- 
eliti furono immense. L’ esercito nemico avvedutosi 
quindi della perdita del proprio capo resto sbigot- 
tito e confuso. Gli Ebrei profittando della circostan- 
za lo inseguirono e ’1 dispersero. Questa gran donna 
intanto, figura di quella invitta divina Guerriera, Ma- 
dre dell’ Eterno Umanalo Verbo, che doveva con- 
quidere r infernale nostro nemico, venne dal popo- 
lo d’ Israele tra gli applausi menata in trionfo , ed 
allora fu che sciolse ella i labbri al seguente Can- 
tico. Con esso dà lodi, e rende grazie all Altissimo 
per la segnalata vittoria} descrive il gra e aweni 
mento, e coll’ accennare i tremendi gaslighi «serbati 
ai nemici del PopoLo di Dio, v.en con ciò chiara- 
mente a significare quella giusta terribile vendetta, 
che farà il Signore de’ persecutori della sua Chiesa. 


* 
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I. 


Scuotete i timpani, 
Giudaiche genti, 

E al suon di cembali, 
In lieti accenti 
Un nuovo cantico 
Da noi si snodi 
Di eccelse lodi. 

Giungan gli applausi 
Sino alle stelle 
Dell’ adorabile 
Dio d’ lsraelle, 

Ed invocandosi 
Quel Nome eterno 
Tremi 1’ Inferno. 


2. 

Quel Dio , che i ferrei 
Scudi e cimieri 
Ben seppe infrangere 
Di tanti alteri, 

Quel Dio , che gloria 
Per tutto spande 
Si chiama il Grande. 


Incipite Domino in tympanis, cantate Domino 
iu cymbalis, modu lamini illi psalmum novum, exai- 
tate, et invocate nomea ejus. 

2 . 

Dominus conterens bella , Dominus nomea esl UH. 
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Ei tra ’l suo Popolo 
In campo venne, 

Coll’ invisibile 
Braccio il sostenne, 
Ei seppe abbattere 
Gli Assiri , e ’l truce 
Di loro Duce. 

5 . 

Così sconfiggere 
Le rie cervici 
Volle de’ barbari 
Nostri nemici, 

E ci* fè liberi 
Da’ fieri inganni 
Di quei tiranni. 

L’ Assiro indomito 
Dall’ Aquilone 
Per monti inoltrasi, 
L’ assedio pone 
Contro Betulia, 

D’ armi la cinge, 

E ornai la stringe. 


• Qui posuit castra sua in medio populi sui * 

3 . 

* ut eriperet ups de manu omnium inimicorum no- 
strorum. 

V enit Assur ex montibus db Aquilone in mul - 
tiludine fortitudinis suae * 
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5 . 


Inesorabile 

Non udrò pianti, 
Trarrò in Assiria 
Anche i lattanti, 
E fin le vergini 
Incatenate 
Fian strascinate. 

Allor T Altissimo 
Nume possente 
Guardò 1’ orribile 
Mostro insolente, 
E fè da timida 
Feminea mano 
Punir F insano. 


5 . 

* infante s meos dare in praedam , et virgines in 
eaptivitatem. 

Dominus autem omnipotens nocmt eum, et tra- 
didit eum in manus faeminae , et confodit eum. 


Digitized by Google 



Robusti giovani 
Israeliti, 

Titani intrepidi, 

Giganti arditi 
Non fur , che oppressero 
1/ orgoglio altero 
Del Duce fiero. 

Ma sol di Merari 
L’ onesta figlia, 

Coi vezzi amabili 
Delle sue ciglia, 

Al formidabile 
Porta la guerra, 

K alfin l’atterra. 


6 . 

Non enint cecidit potens eorum a juvenibus , nec 
filii Titan percusserunt eum , nec excelsi gigante s 
opposuerunt se illi, sed Judith , filia Merari in spe- 
cie fuciei sua e dissoluti eum. 
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Ella di vedova 

Lascia le vesti. 

Panni purpurei, 

D’ oro contesti 
Cinge , ed ornandosi 
Di gemme rare, 

Più bella appare. 

L’ afflitta patria 
Ella consola. 

Al tristo eccidio 
Così la invola, 

E alla vittoria, 

Di gioja piena 
Ornai la mena. 

8 . 

Le guance rosee 

Spruzza di brine 
Grate , odorifere j 
Il biondo crine 
In trecce avvolgesi, 
E ’1 rende adorno 
Con fascia intorno. 


Exu.it enim se vestimento viduitatis , et induit 
se vestimento laetitiae in exultatione filiorum Israd. 

Unxit faciem suam unguento, et colligavit cin- 
einnos suos mitra , * 
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Di nuove, e splendide 
Spoglie si covre} 

Cerca di eludere 
Con tai manovre 
Quell’ insensibile, 

A cui soletta 
Di gir si affretta. 

9 - 

In faccia all’ orrido 
Crudo Oloferne 
Giuditta avanzasi, 

Ei la discerne. 

Si ferma , ed avido 
Mira la bella 
Ebrea donzella. 

Sui piedi candidi 

De affisa il guardo, 

E da quei sandali 
Già parte il dardo, 
Che il cor gli penetra, 
E in lacci avvolto 
Resta lo stolto. 


* aceepH stoloni novam ad deciviendum illuni. 

. . 9 - 

Sandalia ejus rapu erunt oculos ejus , pul diri lu- 
do ejus captivam fecit animam ejus * 
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io. 

Di fiamme laide 

Fatto già caldo, 

Di vin si abbevera 
Quel vii ribaldo, 

E a lui si approssima 
L’ ardita donna, 

Mentr’ ei si assonna. 

Al Ciel rivolgesi 

Con puro alfetto, 

L* acciar , che pendere 
Mira dal letto. 

Scioglie sollecita, 

E a Dio divoti 
Rinnova i voti. 


il. 


Ella con impeto 

Fa poscia il brando 
Sul colio scendere 
Di quel nefando, 

E ’1 colpo replica 
Tal che gli resta 
Tronca la testa. 


10. 

1 1 . 

n amputavit pugione cervicem ejus. * 
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Sorpresi or odono 

1 Persi , e i Medi 
Come 1’ Amazone 
Fece a’ suoi piedi 
Quel sì terribile 
Gran Duce invitto 

Cader trafitto. 

• 

12 . 

Ecco rimbombano 
Gli alti ululati, 

Le strida , e i gemiti 
Degli accampati, 

Che ci credevano 
Depressi , e vinti 
Di sete estinti. 

Tremanti osservano, 

Che già di Giuda 
I figli impavidi 
La spada nuda 
Vanno ad immergere 
In un baleno 
Nel loro seno. 


* fforruerunt Persae Constant iam, et Medi audaciam 
ejus. 

12 

Tane ululaverunt castra Assyriorum, quando n/v 
paruerunt humiles mei arescentes in siti 
Filli puellarum compunxeruni eos * 
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Fuggon quai bamboli 
Del ferro al lampo, 
Ma indarno cercano 
Salvezza , e scampo, 
Che spenti cadono 
In faccia al mio 
Possente Iddio. 

A lui con giubilo 
Via su snodiamo 
Novelli cantici } 

Egli di Abramo 
Protegge i posteri: 
Ei ci difende, 

Salvi ci rende. 


i3. 


et sicut puerps fugientes occiderunt eos: perierunt 
m praelio a facie Domini Dei mgi. ’ H 

carneo?* hmnm ' 
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1 

O Dio mirabile, 

Che il nome porti 
Tu sol di Adunai, 
E abbatti i forti, 
Ov’ è chi simile 
D’ esser presume 
A te gran Nume? 

• Tutti dipendere 

Da te sol denno, 
Poiché tu sorgere 
Festi ad un cenno 
La trina macchina, 
Che guidi , e reggi 
Con ferme leggi. 


» 4 - 

Adonai Domine magnu.» e» tu, et praectarus in 
virlute tua , et quem superare nemo potest. 

Tibi servitù omnis creatura tua , quia dirnsl», 
et facta sunt * 


Digitized by Google 



i5. 


79 


Se al tutto P essere, 
Signor , tu dai, 

Or chi resistere 
Potrà giammai 
Agl’ immutabili 
Tuoi santi , e giusti 
Decreti augusti ? 

Fin da’ lor cardini 

Pur fia che i monti 
Un dì si scuotano, 
E i fiumi , e i fonti 
Farai che torbidi 
Non dian più fuori 
Gli argentei umori. 


1 6. 


Non così facile 

Al foco innante 
La cera stemprasi. 
Come all’ istante 
Farai dissolvere 
Coi rai divini 
I sassi alpini. 


i5 

* misisti spiritual tuum , et creata sunt , et non est 
qui resistat voci tuae: montes e f, andamenti t move - 
huntur cum aquis * 

16. 

* petrae sicut cera liquescent ante faciem tuam. 
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Ma quei , che t’ amano 
Con umil core, 
Esaltar veggonsi 
Da te , Signore; 
Sei tu , che premj 
Eterni , e immensi 
Lor poi dispensi. 


J 7- 

Guai a que’ miseri, 

Che stolti a danno 
Del santo Popolo 
A insorger vanno;' 

Oh in qual rio pelago 
Di atroci scempj 
Cadran quegli empj ! 

Da te , gran Giudice, 
Divin supremo* 

Saran que’ perfidi 
Nel giorno estremo 
Tra affanni , e palpili 
Dannati a un cieco 
Tremendo speco. 


Qui autem timent te, magni erunt apud te per 
•mnia. 

17. 

V ae genti insurgenti super genus meum • _ Do- 
minus enim omnipotens vinaicabit in eis , in die ju * 
«iicu visitabit illos. 


è 
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18. 

Fiamma sulfurea, ^ 

Che ognor là bolle, 

Fia che s’ insinui 

Nelle midolle 

Di quei , che armaronsi 

* Contro T impero 
Di te , Dio vero. 

Di abbominevoli 
Vermi schifosi 
Resi ludibrio, 

Fian essi rosi 
Da eterno stimolo 
Crudo e mordace, 

Senza mai pace, 

Al suon di cetere 

L’ Ebree donzelle 
Mentre danzavano, 

Così fra quelle 
In tuon melodico 
Cantò 1’ altera 
Bella Guerriera. 


18. 

Dabit enim ignem , et vermes in carnet eorunu, 
ut urantur , et sentìaflt usque in sempiternum . 
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E di Betulia 

Sull’ alte mura 
Peudea del misero 
La testa impura; 

L’ Assiro Esercito 
3Nel lutto immerso 
Fuggì a disperso. 

Or se 1’ immagine 
Fu allor Giuditta 
Dell’ alma , ed inclita 
Gran Donna invitta, 
Che di Lucifero 
È la felice 
Trionfatrice; 

Da noi pur sciolgami 
Le labbra al canto, 

E al Padre rendasi, 
Al Figlio , e al Santo 
Divin Paraclito, 

Di entrambi Amore, 
Gloria , ed onore. 



CANTICO VII. 

Di Isaia Cap . 12. 


83 


Non v’ lia fra tult’ i Profeti ehi abbia parlato 
eon una sublimità maggiore d' Isaia intorno alla in- 
carnazione del Divino Verbo , ed al riscatto del Ge- 
nere Umano. Egli qual sacro rivelatore degli eterni 
arcani , prevede i misteri di Cristo , e della Chiesa. 
Coi suoi vaticinj da una idea dell' augusto mistero 
della sacrosanta Triade; annunzia chiaramente la na- 
scita del Messia da una Vergine , spiega la genera- 
zione del Salvatore secondo la carne , ne accenna i 
miracoli , la morte, e la gloriosa Risurrezione, sen- 
za lasciar finalmente di far motto dell’ accecamento 
del Popolo Giudaico , e dell’ ampTiazionc della Chie- 
sa di Gesù Cristo. Dopo di aver tutto ciò presagito,, 
manifesta di esser volere dell’ Altissimo che da lui 
si fossero sciolte le labbra al seguente sublimissimo 
Cantico. Con esso rende grazie al Signore per la mi- 
sericordia usata all’ Uman Genere nel riscattarlo, e- 
spane i frutti della venuta, e della passione del Re- 
dentore , ed esorta Gerusalemme a ringraziare Iddio, 
che degnato si sarebbe di oprare in mezzo di essa 
il gran mistero della Redenzione. Con ciò senza dub- 
bio intendevasi di parlare anche alla futura Chiesa 
di Cristo , dalla quale perciò stassi ora parimenti 
recitando tale cantico in rendimento di grazie per le 
gi'a avverate cose. 
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I. 

Al te , Signor 1 , che l’ arbitro 
Doli’ Universo sei, 

A te dovute laudi 
Rendo coi carmi miei: 
Giacché se a giusta collera 
Ti mosse il fallo indegno, 
Dalla pietà pur vincere 
Si è fatto alfin lo sdegno. 


Sollievo e refrigerio 

‘Tu apporli alle mie pene, 

Già sei placato , e infrangere 
, Tu vuoi le mie catene. 

.Ecco dall’ alto Empireo 

L’ istesso Dio discende, 
Quaggiù per 1’ uomo immolasi, 
Mio Salvator si rende. 


f 


/> •* 

onfitebor libi D ornine , quoniam iralus es mi- 
hi' cv/iversus est furor tuus * 

3 . 

* et consolatus es me. 

Ecce Deus Salvator meus* 
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3 . 

Se dunque in lui rifugio 

Ritrova ornai quest’ alma, 

Fuggite, o tristi palpiti, 

Cuor mio riposa in calma. 

Iddio mio brando valido, 

M io scudo , ed elmo forte 
Sarà , con lui sconfiggere 
Potrò P istessa morte. 

4 - 

Egli è mio pregio , e gloria, 

Ei m’ empie di dolcezza, 

E vuol quel Dio medesimo 
Già farsi mia salvezza. 

O voi felici posteri, 

Che con serene fronti * 

Ansanti andrete , ed ilari 
Del Salvatore ai fonti ! 


3 . 

* fiducialiter agam , et non timebo. 
Quia fortiiudo mea, et laus mea 


Dominus* 


* et factus est mihi in sulutem. 

Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvato- 
ri*, * 
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5 . 


O quale allora attingerne 
Potrete umor fecondo, 

Che intorno intorno innaffia, 
E tutto lava il Mondo ! 

Ricolmi ah ! sì di giubilo 
Direte fra’ concenti} 

Si sciolga il freno al gaudio, 
Gioite , o voi redenti ! 

6 . 

Al nostro clementissimo 

Gran Dio sia lode , e vanto, 
S’invochi ognor , si. celebri 
Quel Nome augusto , e santo. 

Del Nume incomprensibile 
L’ impresa sì stupenda 
Palese a/tutt* i popoli, 

Nota a ciascuni si renda. 


5 . 

* et dicetis in illa die * 

6 . 

eimfitemini Domino , et invocate nomen ejus. 
Notas facile in populti adinventioncs ejus * 
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Ogni mortai rammentisi 

Del sommo arcan superno^ 
Chini quel Nome adorino 
La Terra, il Ciel, 1’ Inferno. 

Cantate , o genti , i plausi, 

In note armoniose, 

Di quel Signor benefico, 

Che oprò sì grandi cose. 


8 . 

• » 

11 suo poter mirabile 

Si esalti , e i vostri gridi 
A ripercuoter giungano 
I pi« remoti lidi. 

Ma tu vie più tripudia 

Di Dio Magione eletta, 

Snoda i tuoi labbri ai Cantici, 
Sionne mia diletta. 


* mementole quoniam excelsum est Nomea ejns. 

Cantate Domino , quoniam magnifica fedi * 

8 . 

* annunciate hoc in universa Terra. 

Exulta , et lauda hahUatio Sion, * 
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9 * 


Tu mira il Santo scendere 
Grande Israel dal Cielo, 

Egli in tuo grembo a cingere 
Verrà 1’ umano velo. 

Felice te che al termine 

Di età , che fia matura, 

Gli alti misteri adempiersi 
Vedrai fra le tue mura. 


Or se lai vaticinj 

Restarono avverati, 

E noi mortali miseri 
Già fummo riscattati} 

Ter infiniti secoli 

Al sommo Genitore, 

Al Figlio, e al Divo Spirito 
Gloria si renda , e onore. 


- y- 

quia magnus in medio tui Sanctus Israel- 
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CANTICO Vili. 


Di Ezechia. Isaia Cap.. 38. 


Hizechia Re d'Israollo, ritornato vittorioso da 
una battaglia datagli dall’empio Sennecheribbo , Re 
degli Assirj, il di cui esercito fu dall’ Angelo stermi- 
natore disfatto , trascurò dr vendere all’ Altissimo i 
dovuti solleoni ringraziamenti. A cagione dunque di 
siffatta ingratitudine meritamente venne egli punito 
nel più bel fiore degli anni suoi con una gravissima 
infermità , che lo conduceva al sepolcro , come dal 
Profeta Isaia gli era stato già intimato; ma il con- 
tumace Covrano essendosi umiliato al divino cospet- 
to , ottenne dal Signore altri quindici anni di vita, 
ed allora fu che ristabilito sciolse i labbri al seguen- 
te Cantico. Con esso fa egli conoscere la grandezza 
del favore concedutogli da Dio, tanto per la ottenu- 
ta guarigione , quanto vie più perchè , morendosene 
egli senza prole, temea che 1’ atteso Messia non fos- 
se sorto dalla linea de’ suoi discendenti , ond' è, che 
manifesta gl’ interni affanni , da' quali sentivasi agi. 
tato in tempo della sua infermila. Penetralo quindi 
dal dispiacere de’ commessi falli , ne implora perdo- 
no dalla divina clemenza , e pregando in fine il Si- 
gnore ad accelerare la Redenzione d’ Israello , pro- 
mette di voler sempre esaltare le divine misericordie, 
come difalti coll’ opere praticò , mentre diessi la cu- 
ra di ampliare il culto di Dio , e di riordinare i Sa- 
cerdoti , ed i Leviti secondo che trovatasi prescritto 
dal Re Daviddc. La Chiesa intanto fa uso di questo 
Cantico, onde ringraziar l’Altissimo per la salvazio- 
ne data al Genere umano, e se ne serve eziandio per 
implorare riposo alle anime de’ giusti giù trapassati, 
che appartenendo alla Chiesa purgante , non ancora 
sono stati ammessi al celeste godimento. 
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1. 

Ti a moribonda voce 
Egro pocanzi alzai, 

E fra dogliosi lai 
Io dissi allor così: 

O Ciel deh ! perchè mai 

Sul verde aprii degli anni 
Al Limbo mi condanni 
Lungi da’ rai del dì ? 

2. 

Fra gemiti , e sospiri 

Veggo de’ giorni miei 
Quel resto , che potrei 
Vivere ancor quaggiù. 

Ed angoscioso esclamo} 

Addio speranze , addio, 
Dunque morir degg’ io 
Nell’ atra schiavitù.? 


Ego dixi: in dimidio dierurn meorum vadam 
ad porlas inferi. 


a. 


Quaesivi residuum annorum meorum ; dixi* 
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Quest’ occhi non vedranno 
In terra tra’ viventi 
L’ atteso dalle genti 
Divin mio Redentor. 

Non più sembianze umane 
Vedrò, nè chi giulivo 
Cinto n’ andrà di olivo, 
Frutto del mio sudor. 

4 - 

Fra tanti affanni io veggo 
Che desolato il soglio 
Senza di un mio germoglio 
Io deggio abbandonar. 

Qual mobile capanna, 

Che vien condotta altrove, 
Son mosso, e non so dove 
Io vado a trapassar. 


3 . 

* non videbo Dominimi Deum in terra viventium. 
Non aspiciam hominem ultra, et habitatorem 
quieti s. 


Generatio me a ablata est , et convoluta est a 
me quasi tabernaeulum pasforum. 


t 
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Come talor si tronca 

Tela, che appena è ordita, 
Del pari la mia vita 
Recisa ornai sarà. 

Dal candido mattino 

In un baleno a sera 
Giunse la primavera 
Della mia fresca età. 

6 . 

Iuvan sperai che sorta 

Fosse più lieta aurora, 

L’ affanno mi divora, 

E scempio fa di me. 

F.i 1’ ossa mi corrode, 

Mi .stritola , mi sbrana, 
Leone, o tigre Ircana 
Fiera così non è. 


5 . 

Praecisa est velut a texenle vita mea ; dum 
adirne ordirer succidit me: de mane usque ad ve- 
spe r a m finies me . 

6 . 

Sperabam usque ad mane , quasi leo sic con- 
trivit omnia ossa mea . 


"BrgiflZEdbyGoOgle 



93 

7 * 

Passo da’ primi albori 

De’ miei fugaci giorni 
Ai pallidi soggiorni 
Pria che tramonta il Sol. 

Qual tortora mi lagno, 

Qual colombetta io gemo, 
Trafitto dall’ estremo 
Mio tormentoso duol. 

8 . 

Son di fissar già stanco 

Gli occhi all’ Eterea mole, 

Se attesi invan quel Sole, 
Che sospirando io sto. 

Signor , pietoso il guardo 

Volgi al tuo servo oppresso, 
Io son confuso, io stesso 
Difendermi non so. 


De mane usque ad vesperam finies me: sicut 
pullus lùrundinis sic clamabo , medilabor ut co * 
lumia. 

8 

Attenuati sunt oculi mei , suspicientes in excel~ 

sum. 

Domine vim patior, risponde prò me. * 
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9 - 

Per me deh ! tu rispondi,. 

Sol tu salvar mi puoi: 

Ma chi i giudizj tuoi, 

Chi può, gran Dio, capir? 
È ver son reo , ma sono 

Pur l’ opra di tua mano, 

In faccia a un Dio Sovrano 
Che mai potrò ridir ? 


io. 

Innanzi al tno cospetto 

Umil n’andrò riandando 
1/ orribil come , e ’l quando 
Mi ribellai da te. 

Degli anni antichi il corso 
Io sempre avrò presente. 
Quest’ alma ognor dolente 
Ti chiederà mercè. 


* Quid dicam, aut quid respondebit mihi , etim ipta 
ficerit ? 

io 

Reeogitàbo tibi oinnes annos m£&s in ajnariiu- 
dins animae meae. 
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Ma se quaggiù la vita 

Così dall’ uom si mena, 
Che infranger la catena 
Ei dell’ error non sa; 

Sa al male io son proclive 
Correggimi , o Signore, 
Giacché nel tuo rigore 
Io trovo ancor pietà. 

12. 

Le scosse tue mi fanno 
Dal rio sopor destare, 

E fra le doglie amare 
Mi fai tu ravivvar. 

Eccp tra’ miei trionfi, 

E della pace in seno 
Qual fiele , e qual veleno 
Io deggio , ohimè , provar ! 


ti 

Domine si sic vivitur , et in talibus vita spiri - 
tus mei , corripies me , et vivificabis me. * 

13 

* Ecce in pace amaritudo mea amarissima » 
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M’ alfin perch’ io non pera, 

Nè sia da’ inali assorto, 
Soccorso , o Dio , conforto 
Mi porgi tu dal Ciel. 

I falli in iei cancella 

Da’ libri tuoi tremendi, 
Perdonami , c distendi 
Sulle mie colpe un vel. 

>4. 

Giacché chi va fra 1* ombre 
Ad abitar di A verno 
Il tuo gran Nome eterno 
Lodar più non potrà. 

Nè fia che 1’ atra morte 

Tra suoi funesti orrori 
Applausi , e degni onori 
T’ offra giammai colà. 


i3 

Tu autem eruisti animam me am, ut non peri- 
rei , projecisti post tergum iuum omnia peccata mea. 

i.4 . 

Quia non infernus confi tcbitur Ubi , neqm mors, 
laudabit te ; * 
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Usciti di speranza, 

Lasciati in abbandono 
Quegl’ infelici sono, 

Che piombano laggiù. 

Colui , che in quegli abissi 
Misero ahimè ! vien tratto, 
Grazia , favor , riscatto 
Sperar non può mai più. 


1 6. 


Chi serba tra’ viventi 

Un’alma viva in petto, 
Che sia di Fè ricetto. 
Sede di santo Amor; 

Scioglier sol ei può i labbri 
Per tributarti onore, 
Coni’ io con umil core 
Do gloria a te , Signor. 


i5. 

* non expectabunt qui descendunt in lacum verità-* 
tem fuam. 

Vivens vivens ipse confitebitur libi , sì cut et ego 
hodie : 

7 * 
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l 7 m 

Deh ! narri ciascun padre, 

E nota renda a’ figli 
Degli alti tuoi consigli 
L’ eterna verità. 

Me tuo fedele servo 

Salva , Signor pietoso, 

E in terra , e in Ciel riposo 
Da te quest’ alma avrà. 

18. 

Così pur fia che ognora 

Ciascun le labbra snodi, 

E le tue sante lodi 
Udransi decantar. 

Di lieti Salmi , e d’ Inni, 

Di Cantici divoti 
Farem coi Sacerdoti 
Il Tempio risuonar. 


« 7 - 

* pater filiis notam faciet veritatcm tuam. 
Domine salvum me fac: * 


>9. 

* et psalmos nosfros cantabimus cunetis diebus vi- 
ta* nostrae in domo Domini- 
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Tal era di Ezechia 

Il pio desir , ina intanto 
Con più felice vanto 
Noi canterem così: 

Sia lode al Padre , al Figlio, 
E al Divo Procedente, 
Finché nel Ciel ridente 
Splenda un eterno dì. 
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C A N T I C O IX. 

De' tre Fanciulli Ebrei nella Fornace dj 
Babilonia. Daniele Cap. 3. 


Impadronitosi Nabuocodonosorrc di tutto roden- 
te , distrusse Gerusalemme , ne rovesciò il Tempio, 
e menò prigioniero in Babilonia il Popolo d’ Isracllo, 
Reso quest’ empio Tiranno oltremodo superbo pe’ 
tanti riportati trioni] , pretese di venir adorato come 
Dio da tuli’ i Re , e popoli , che. aveva soggiogati, 
b aitasi perciò edificare una sta tua d’ oro, ordinò che 
ciascuno a quella prostrato si fosse. Trovavapsi intan- 
to tra’ prigionieri Ebrei tre nobili garzoni , chiamati 
•Sidrac, Misac, ed Abdeuago, altrimenti detti Anania, 
Azaria, e Misaele. Costoro ricusarono di piegare il 
ginocchio alla eretta statua, protestandosi che all’ 
iniuori del vero Iddio non avrebbero ad altri presta- 
te simili pretese adorazioni. Essendosene Nabuecodo- 
posorrc sdegnato, lece gittargli dentro un’ ardente for- 
nace ; ma un Angelo del Signore, spedito dal Cit'lo 
t>i loro soccorso, scosse fuori dalla fornace le fiam- 
me, e fece si, che queste .lungi dall’ arrecare la me, 
noma offesa ai condannati giovanetti, avessero anzi 
bruciati tutt’ i Ministri del Re, che vi erano presti)- 
ti. Allora fu che sciolsero i tre sunti Garzoni la la- 
velia al seguente Cantico, con cui nel dar gloria al- 
1’ Altissimo, invitano il Ciclo, la Terra, e finanche 
le insensate creature a rendere degni applausi al Di- 
vino onnipossente Fattore. Or poiché questi tre gio- 
vanetti salvati dalle fiamme, meroè l’ opera di un 
Angelo, che visibilmente in forma di uomo scese 
dal Cielo, furono la figura dell’ utnan Genere, che 
J’ Dipanato Figliuol di Dio sotlrar dovea alle inferna- 
li fiamme, ed alla tirannia del Demonio, quindi è 
che la Chiesa aggiungendo a un siffatto Cantico le 
ultime due strofe se ne serve, onde ringraziar l’Al- 
tissimo pel gran benefizio della gi'a ricevuta Redeu* 
-Mone, 
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t. 

Opte tutte, che un dì volle 
Trar dal nulla il gran Fattore, 
Benedite in tutte ì’ ore 
Quella man , che vi creò. 

Di sue laudi il suono altero 
Giunga fino al Tron superno, 
Celebrate il Nome eterno 
Di quel Dio , che il tutto può' 


2 . 


In melodici concenti, 

Squadre Angeliche beale 
V oi le glorie celebrate 
Del divino immenso Re. 

Fiammeggianti Eteree Sfere 

Lode or date a quel gran Nume, 
Che vi ornò di vago lume, 

Che a voi moto , e norma die. 


i. 

Benedicite omnia opera "Domini Domino t lau- 
dale , et superexsaltate eum in saecula . 

i. 

Benedicite Angeli Domini Domino , benedicite 
Caeli Domino. 
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5. 

A quel Dio , che a voi per letto 
Assegnò dei Cielo i calli, 

Date, o liquidi cristalli, 

Ogni omaggio, ed ogni onor. 

Tutte ah! sì Virtù sublimi, 

Che del Nume intorno al seggio 
Nobil fate a lui corteggio, 

N’ esaltate i pregi ognor. 

4 * 

Aureo Sol, del Ciel pupilla. 

Che splendore al Mondo dai, 
Che coi tuoi cocenti rai 
Fai la Terra ravvivar; 

Tu che sei dell’ ombre tetre 
La facella , o argentea Luna, 
Stelle voi , che a notte bruna 
Stale in Cielo a scintillar; ■ 


3 . 

Benedicite aquae onmes , qua e super Caelas sunl 
Domino ; benedicite omnes virtutes Domini Domino. 

4- 

Benedicite Sol , et JLwia Domino 5 benedicite 
S teline Caeli Domino. 


Digitized by Google 



io3 


6 . 

Spesse brine , che alimento 
Date al suol coi vostri umori, 
Onde poi di frutti > e fiori 
Ei si vede rivestir,* 

Fresche aurelte, e voi di Dio 
Spirti tutti , i bei tributi 
D’ alti applausi a lui dovuti 
Pronti gitegli ad olfrir. 

6 . 

Voi faville , e ardori estivi, 

Voi di Corea, o brume algenti, 
Cogl' ignoti vostri accenti 
Benedite il Re del Ciel. 

Il di lui poter supremo, 

Gl’ increati di lui vanti 
Benedica , e ognor decanti 
La feconda pioggia , e ’1 gel. 


5 . 

Benedicite omnis imber , ei rot Domino : bene- 
dicite omnes spiritus Dei Domino. 

6 . 

Benedicite ignis , et àestus Domino : benedicite 
frigus, et aestus Domino. 

Benedicite rores , et pruina Domino: benedicite 
geìu , et frigus Domino. 
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, 7 - 

Induriti ghiacci , e nevi, 

Giorni chiari , oscure notti, 
Che giammai non interrotti 
State i giri ad alternar} 

Luce bella , ombroso bujo, 
Lampi , fulmini , e tempeste 
Fate ancor del Re celeste 
Gli alti encomj risuonar. 

8 . 

Di quel sommo, ed infinito 
Vero Re di tutt’ i Regi 
Pur la Terra esalti i pregi, j 
La sapienza , e la virtù. 

O pendici , o monti, o prati, 
Germinanti ameni colli, 

V aghi fiori , erbette molli 
Gloria date a lui quaggiù. 


Benedicite glacies, et nives Domino-, benedicite 
noctes , et dies Domino. 

Benedicite lux , et tenebrae Domino ; benedicite 
fui guru, et nubes Domino. 

8 

Benedicat Terra Dominum , laudet , et super- 
exaltet eum in saecula. 

Benedicite montes et colles Domino: benedicite 
universa germinantia in terra Domino. 
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Mari , e fiumi , fonti , e rivi 
Deli ! col vostro mormorio 
Benedite del gran Dio 
La tremenda maestà. 

O dell’ onde abitatori, 

Che le salse vie fendete, 
Grati omaggi ognor porgete 
A chi vita al tuLto dà. 

io. 

Voi che rapidi spiegate 
Sopra vanni sì leggieri 
Per gli aerei bei sentieri- 
L’ adequato altero volj 

In armonica favella 

Sempre che tra voi garrite 
Chi vi pasce benedite, 

Chi elevar vi fa dal suol. 


Benedicite fontes Domino', benedicite maria et 
Jìumina Domino. 

Benedicite cetae , et omnia , quae moventur in a- 
tjids Domino * 

io. 

* Benedicite omnes volucres Caeli Pomino. 
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il. 

Voi , che i campi popolate, 

Che abitate in fra le selve, 
Fiere orrende , e miti belve 
Adorate il gran Fattor. 

Voi che alfin dell’ uman seme 
Siete i germi , or degni voti 
Tutti offrile a lui divo ti 
Con Fe pura , e intenso ardof. 


12. 

Ma tra voi la Plebe santa, 

D’ Israello il Popol fido 
Delle laudi faccia il grido 
Fino all’ Etra rimbombar. 

Voi del sacro Tempio addetti 
All’ augusto ministero 
I trofei del Nume vero 
Siate intenti a celebrar. 


1 1 

Benedicite omnes bestiae , et pecora Domino ; 
benedicite filii hominum Domino. 

13 

Benedicat Israel Dominum , laudet , et super- 
exaltet enm in saecula. 

Benedicite Sacerdotes Domini Domino 
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Voi di Dio fedeli servi 
Che di santo , e vivo zelo 
Tutti accesi offriste al Cielo 
Ogni affetto , ogni pensieri 
Alme pie , bell’ alme elette, 

Ch’ urnil cor serbate in seno, 
Benedite quei , che il freno 
Tien del tutto iu suo poter. 

14. 


E noi semplici fanciulli 
Misaele , ed Azaria, 

Che a bruciar con Anania 
Un tiranno condannò*, 

Lieti i labbri disnodando 

Delle vampe in fra gli ardori, 
Come assisi in mezzo a’ fiori, 
Lodiam Dio , che ci salvò. 


i3. 

* benedicite servi Domini Domino. 

Benedicite spiri tus, et animae justorum Domino , 
benedicite sancii, et humiles corde Domino. 

« 4 - 

Benedicite Anania, Azaria, MLsael Domino : lau- 
date, et super e trai tate &im iu saecula. 
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Così dissero } e a quei carmi 
Eco noi facendo intanto, 
Lodiam pure il Padre , il santo 
Di lui Piglio, e ’\ loro Amor. 

Benedetto , o Dio , per sempre 
Sii del Ciel nel Firmamento, 

A te sia ciascun intento 
A dar lode, applauso , e onor. 


/ 



Benedicami is Patrem , et Filium cum Sancto 
Spiritu-, laudemus , et Super exai temus eum in sac- 
cula. 

Benedictus es Domine in firmamento Caeli, et 
laudabilis, et gloriosus, et supere xaltatus in saecula. 
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CANTICO X. 
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Di Abacuc, Cap. 3. 


Difficilissimo a intendersi è il seguente Cantico, 
sì perchè tratta di altissimi misteri, e sì per ah è anco- 
ra non vi mancano espressioni così metaforiche, che 
rendono gl' istessi interpreti varj nello spiegarlo. Fin 
gli Ebrei confessano che quattro parli della Sacra 
Scrittura, per essere molto astruse, non possonsi leg- 
gere se non da provetti dottori; cioè il primo, il 
secondo, e terzo Capitolo della Genesi; il libro de’ 
Cantici di Salomone ; il libro di Daniele nel primo,, 
e quarantesimo Capitolo sino alla fine ; e 1' attuale 
Cantico di Abacuc. Questo Profeta intanto è quello 
stesso , che trasportato da un’ Angelo dalla Giudea 
in Babilonia recò il cibo al Profeta Daniele nel lago 
de’ leoni , ov’ era stato costui condannato. Egli era 
fornito del duplice spirito di Profezia . Per quello 
che riguarda poi P attuale Cantico, pare secondo la 
lettera, che il Profeta predice la liberazione del Po- 
polo Giudaico dalla schiavitù Babilonese, e lo inco- 
taggia nelle disgrazie , rammentandogli come alira 
volta fu miracolosamente salvalo dalla schiaviti di 
Egitto. .Ma poiché non senza violenza potrebbe l’in- 
tero Cantico letteralmente tirarsi a siffatto senso, è 
convenuto perciò il ricorrersi alla di lui espressione 
allegorica dietro la scorta di dotti, ed approvali in- 
terpreti. Premesse dunque tali cose , dubbio non v’ 
ha che tal Cantico altro non contenga, che una con- 
tinuata profezia del Redentore. Con esso difatti si fan 
sulig prime preghiere a Dio Padre , afl’tnchè mandi 
il promesso Messia. 11 Profeta se lo figura poi che 
già spunta dal Mezzogiorno, e dal monte di Faran, 
per dinotare , che qual Dio proveniva dalla eternità, 
di cui n’ è simbolo il mezzogiorno, e qual uomo dal 
monte di Faran, cioè dalla Terra. Si fa quindi pas- 
saggio ad encomiare la ipacst'a di questo divia Sal- 
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valore. Si descrive la sconfitta, che avrebbe egli da- 
ta al demonio. Si spiega la vittoria , che avrebbe 
riportata sul Popolo gentile con abbattere la idolatria. 
Si accenna il gastigo, die sarebbe piombato sugli 
ostinati reprobi, e si annunzia finalmente la consola- 
zione , che quest’ Uomo Dio avrebbe apportata alla 
aua Chiesa , dalla quale ora , per le avverate profe- 
zie, si recita tale Cantico in segno di lieta rimem- 
branza , e di rendimento di grazie. 


Dìg’itcè3T37^§OOgIe 





D i tua voce il rimbombo tremendo 
Penetrandomi l’alma, o Signore, 

Mi percosse le fibre del core, 

Di spavento, e stupor mi colmò. 

La grand’opra, che uscì di tua mano. 
Di sottrarre ti piaccia agli affanni. 
Deh! tu accelera il corso degli anni, 
Che il Sovran tuo volere fissò. 


2. 

Tu in pienezza di tempi ne scuopri 
Il divino concetto disegno, 

Ed allora avverrà che il tuo sdegno 
In clemenza cangiar si vedrà. 

Di me fatto maggiore già veggo 
Che 1’ atteso adorato gran Nume 
Dall’ eterna Magion del suo lume, 
E dal monte dell’ ombre verrà. 


1 . 

Domine audivi auditionem tuam et timui. 
Domine opus tuum in medio annorum vivifica 
illud, 

i. 

In medio annorum notum facies : cum iratus 
fueris , misericordiae recordaberis. 

Deus ab Austro veniet , et Sanctus de monte 
Pharan , ( leggono i Settanta, de Monte umbroso ) 
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3 . 


Delle Immense sue glorie divine 
Sono i Cieli ricolmi, e arricchiti, 
Risuonare i suoi vanti infiniti 
Ognor s’ odono in Terra ed in mar. 

Sono il Sole, e la luce il ritratto 
De’ splendenti suoi raggi, ed armato 
Egli va di quell’ arcò lunato^ 

Ov’ ei sa la fortezza celar* > 

' .i ? ’ * ‘ 1 * * • 

4 - 

Ivi ascose l’ Arderò celeste. 

Tien sue forze possenti, e immortali. 
Croce, e Chiodi son l’arco, e gli strali, 
Son le insegne del gran vincitor. 

Egli avanti al suo carro in trionfo 
La rea morte sconfitta già mena, 
Sott,o il piede ha Satanno in catena, 
Che invan freme di ra e furor. 


3 . 

Operuit Caelos gloria ejus, et laudis ejus piena 
est terra. 

Splendor ejus ut lux erit : cornua in manibus 
ejus. 

4 *. * 

Ibi abscondita est fortitudo ejus: ante faciem 
ejus Hit mors. 

Et egredietur diabolus ante pedes ejus * 
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Ei si ferma, e la Terra misura, 

Poi dall’alto rivolge alle genti 
I pietosi suoi sguardi ferventi, 

E dall’ alme dilegua ogni gel. 

Yanno i colli, ed i tumidi monti 
Le orgogliose lor creste a piegare 
Sotto i passi di lui, che tremare 
Fa la Terra, gli abissi, ed il Ciel. 

6 . 

Come rotte di Etiope le schiere 
Fur con Madian pe’ loro delitti, 

Gl’ infernali nemici sconfitti 
Così sono dall’ inclito Re. 

Ma che forse coi fiumi, e coll’ onde, 
Crede l’ uom che ti adiri, o gran Dio? 
Altro mar, altro fonte, altro rio 
Si conquide, e si abbatte da te. 

5 . 

* steiit, et mensus est terram. 

Aspexit , et dissolvU gentes: et contriti sunt mon- 
tes saeculi. 

Incurvati sunt colles Mundi ab itineribus aeter- 
nitatis ejus. 

6 . 

Pro iniquitate vidi tentoria JElhippiae, iurba- 
buntur pelles terrae Madian. 

Numquid in fluminibus iratus es, Domine ? aut 
in fluminibus furor tuus f vel in mari indignalo 
tua ? 
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Deli! tu monta su i carri infiammati, 
Spingi pur, quai veloci destrieri. 

Del tuo santo Vangelo i Forieri, 
Vieni il Mondo a salvare così. 

Tendi r arco di amore, deh! scocca 
Le tue frecce sì belle, e gradite. 
Rendi alfin le promesse adempite. 
Da le fatte al tuo Popolo uu dì. 

8 . 

Da te scisse fur Tonde Eritree, 

E spuntare or veggendoti i monti, 
Curvan mesti le altere lor fronti, 
Vanno i gorghi il nemico a covrir. 

jN’ urla Averno, e già 1’ alta Potenza 
Vien dal Cielo a intimargli la resa, 
Cristo è il Sole, ed è Luna la Chiesa, 
Che fan 1’ ombre dal Mondo svanir. 


Qui ascendes super equos iuos : et quadrighe 
tuac salvai io.. 

Suscilans suscitabis arcum tuum\ juramenta tri- 
bubus , quae locutus es. 

8 . 

Fluvios scindes lerrae'. vìderunl li s et doluerunt 
tnonles: gurges a quorum transiit. 

Dedit abyssus vocem suam : al! il udo manus sii- 
ti* levavii. 

Sol, et Luna slelerunt in habitmculo suo * 
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De’ tuoi fulgii li serali ad un lampo * 
Già raddrizzai! gli erranti i lor passi, 
Al fulgor di tua Croce vedrassi, 

Che all’uoDfis 1 apre del Cielo il cammin. 

Tu conculchi i frementi idolatri, 

Ma sorpresi , e convinti i rubelli, 
Pur vedransi, quai placidi agnelli, 

A’ tuoi piedi sommettersi allin. 

io. 

Tu per nostra salvezza , o gran Dio, 
E per far del tuo Popolo acquisto, 
Col tuo Figlio Gesù, coltilo Cristo 
Glorioso esci in campo a pugnar. 

L’ empietate a sconfigger verrai 

Dentro i proprj superbi suoi regni, 
E de’ Numi fallaci , ed indegni 
Verrai tutti gl’ inganni a svelar. 


‘ in luce sagittarum tuarum , ibunt in. splendore, 
fulgura/itis hastae tuue 

In fremitu coneulcabis terranv, et in furore ob- 
stupefucies gentes. 

io 

Egressus es in salutem populi tui , ifi salutem 
cum Christo tuo. 

Percussisti caput de domo impii , denudasti 
fundamenium ejus usque ad collunt. 

«» 
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Fin spezzato lo scettro esecrando, 
Maledetto sarà quel tiranno 
Colle torme de’ suoi, clxe ognor fanno 
Di noi, strage col loro velen. 

Ma se i perfidi esultan quai ladri, 

Che a man franca al meschin pellegrino 
Dan l’assalto nell’ ermo cammino, 
Tremin pure, che il Forte già vie». 


12 . 

Be' tuoi prodi campioni ai destrieri 
Debiti! il corso, o Signoro alfin sciogli, 
N’ apri il mar tra le sirti, e gli scogli, 
F tra ’1 fango del sozzo piacer. 

Io t’ intesi 5 e in sentire, o gran Dio, 
Dell’ ingrato tuo Popol gli eccessi, 
Restai scosso , all’ affanno non ressi, 
Il tremore mi fece tacer. 


ìi. 

Maledixistì sceptris ejus , capiti bel/atorum e- 
jus , venientibus ut turbo ad dispergendum me. 

Exultatio earum, sicut ejus , qui devorat pau- 
perem in abscondito. 

12 

Viam fecisti mari equis tuis , ' luto aquarum 
niultarum. 

Mudivi, et conturbatili est venter meus: a race 
nontremuerunt labia mea. 


# 
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In pensando alle stragi future 

Son di gelo rimasto ad un trotto, 
Ritrovar mi vorrei, putrefatto , 

Mortai vita bramar più noli so. 

Ali/ se avvien, die tie’ giorni di lutto 

10 mi trovi di Abramo nel seno, 
Fra le palme, in albergo più amena 
Cogli eletti ad unirmi n’ andrò. 

14. 

Ma qual vigna di germi spogliata 
E qual fico sarà senza fiori 
dii ostinato vuol pascer di errori 

11 maligno suo perfido cor. 

Ei vedrassi spiantato, e l’ulivo 

Non daragli mai frutto di pace, 

Sul terreo di germogli tenace 
Fia che indarno travagli il cultor. 


i3. 

Ingrediatur putredo in ossibus meìs , et subter 
me scateat. 

Ut requiescatn in die tribulationis , ut ascendam 
ad populum accinctum nostrum. 

* 4 - 

Ficus enim non fiorebit-. et non erit germen in 
vineis. 

Mentietur opus oli» ae: «t arra non affé reni ci- 

bum. 
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A 1 lor privi saranno gli armenti 
Delle agneile innocenti e dilette, 

IN è fra quelle , che sono 1’ elette, 
Aver luogo vii mandra potrà. 

Or quest’alma, che al gregge appartiene 
Dell’ eteruo supremo Pastore, 

In Gesù , mio Divin Redentore, 
Lieta allora esultar si vedrà. 


16. 

Ei mio IV’ume , e Sovrano possente 
Si fa scudo al fedele suo servo, 
Ei veloce mi rende qual cervo, 

E sa T ali attaccare al mio piè. 

Ei qual forte immortai vincitore 
Mi conduce ai Celesti riposi, 

Ove Salmi cantando giojosi, 

Sarò colmo di bella mercè. 


15. 

Abscmdelur de ovili pecus'. et non erit armen- 
ium in praesepibus. 

Ego autem in Dòmino gaudebo: et exultabo in 
Deo Jesu meo. 

16. 

Deus Dominus forliludo mea: et ponet pedes 
meos quasi cervorum. 

Et super excelsa mea deducet me vietar , in ' 
psalmis canentem. 
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Ah! se a parte chiamati noi siamo 
Dell’ ovil, che il buon Vate predisse, 
Se già venne il gran Re, che sconfisse 
L’empia morte, e ’l nemico infernale 
All’ immenso Divin Genitore, 

All’ eterno di lui Generato, 

E all’ Amore di entrambi sia dato 
Ogni omaggio, ed onore immortal. 
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CANTICI 

DEL NUOVO TESTAMENTO. 


CANTICO XI. 

Della Santissima Vergine. Lue. J. 

Questo Cantico trovavasi da noi tradotto sin dall’ 
anno ifloft, ed a richiesta di un di volo si lasciò inse- 
rire in un breve metodo per visitare il SS. Sagra- 
memo, che in quell’ epoca Tenue dato alla luce dal- 
la tipografìa di de Dominici*. Nell’ attuale circo- 
stanza intanto avendoci noi fatto qualche picciol 
cambiamento in alcune strofe , ci abbiamo aggiunte 
le ultime due, onde serbar l’ordine tenuto ne’ Can- 
tici precedenti. 

Or tal sublimissimo parlo, dettato dallo Spirito 
Satiro , e profferito dalle Sacratissime labbra della 
divina di lui Sposa, Regina de’ Profeti, non richiede 
estesa prefazione, perchè, ciascuno ben sa, che fu dal- 
la Santissima Vergine pronunziato dopo di aver Ella 
concepito nel di lei purissimo seno 1’ eterno Figliuolo 
del sommo Padre , allorché la stessa divina Madre 
recossi a visitare la sua cognata Elisabetta . Quanto 
dunque da una parte sembrano chiare, altrettante 
dall’ altra banda son piene di sovraumani sensi le ce- 
lesti espressioni della gran Donna, la quale ebbra di san- 
to giubilo, e penetrata insieme dalla più profonda u- 
inilta rende lodi all’ Altissimo , perch’ erasi degnato 
d’ innalzarla a sì eccelso grado ; lo ringrazia in no- 
me «li tutto l’Uman Genere per l’immenso benefìzio 
«Iella Redenzione, e lo esalta per aver voluto com- 
piere la grand’opera tra’lPopolo d’ Israello , giusta 
le promesse fatte a tanti Patriarchi, e Profeti. La 
Chiesa merilameute lo fa recitare tutto giorno da’ sa- 
cri Ministri in rendimento di grazie al supremo Si-. 
Suore , cd in rimembranza dell’ augusto mistero. 
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I . 

* fual contento il sen m’inonda! 
*“Qual piacer, qual santo affetto! 
Mentre il cor mi balza in petto, 
L’ alma applaude al mio Signor. 
Ei di scender si è degnato 
Dall’ eterno divin Trono, 

Onde dar mercè , perdono, 

E salvezza al peccator. 


2 . 

Quel gran Dio rivolse il ciglio 
A me sua fedele Ancella, 
L’ umiltà , virtù sì bella, 
Ei pietoso in me guardò. 

Quindi fia, che in ogni etate, 
Io che 'fui la preeletta, 

Fra le donne benedetta 
Salutata ognor sarò. 


Magnificat anima mea Dominum. Et exultavit 
spiri! us meus in Deo Salutari meo. 

a 

Quia respexit humililalem ancilhte suae: ecce 
enim ex hoc be>at am me dimeni omnes generationei. 
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Quel Signor , che il tutto regge 

Col suo braccio immenso, eterno, 
Che la Terra, il Ciel, T Inferno 
Fa col Nome suo tremar j 

Egli in me per alto dono 
Le delizie sue ripose, 

E di lui ben degne cose 
Si compiacque già di oprar. 

4 - 

Ei di germe in germe ognora 

Sopra chi lo teme , e 1’ ama * 

La clemenza sua dirama, 

E 1* augusta sua bontà. 

Sovra i cari eletti suoi 

Larghi doni, e grazie- ei spande, 
Così mena un Dio sì grande 
In trionfo la pietà. 


3 

Quia fedi mihi magna qui potens est , et san - 
cium nomea ejus. 

_ 4 

Et miserieordia ejus a progenie in prqgenies, 
timentibus eum. 
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De’ superbi Y empio orgoglio 
Colla desila sua possente 
Egli abbatte, e fa che al niente 
Si riduca il loro ardir. 
Quanto è stolto , ahimè ! colui. 
Che resiste al sommo Iddio! 
Di pagarne il giustQ fio 
Non potrà giammai sfuggir. 


6 . 

Egli a un cenno sol distrugge 
I più forti, e vasti Imperi, 
E da’ loro sogli alteri 
I potenti fa cader. 

Quei, che a vile il Mondo tiene, 
Ei ricolma di favori, 

E gl’ innalza ai primi onori 
Coll’ eccelso suo poter. 


5 

Fecit potentiam in brachio suo , dispersit fUr 
perbos mente cordi s sui. 

Peposuit potentes de sede , et exalfavit humiler. 
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/ 

Delle grazie i bei tesori ‘ 

Tiene aperti pe’ meschini, 

E de’ doni suoi divini 
Ei gli rende sazj appien. 

Ma degli avidi opulenti 

Vote poi le brame ei lascia. 

Al rimorso, ed all’ ambascia 
Abbandona il loro sen. 

e. 

Di pietà le pruove usate 

Fa palesi in ogn’ istante, 

E di noi quel Padre amante 
Mai dimentico non è. 

Perciò teneri rivolse 

I suoi sguardi ad Israele, 

Questo Popolo fedele 
Ei benigno accolse in se. 


Esurientes implevit bonis, et divites dimisit i- 
nanes. 

8 

Suscepit Israel puemm suum , recordatus mise - 
rk or dia e suae. 
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Ei non fa le sue parole 

Rimaner mai senza effetto, 

!Nè rivoca più quel detto, 

Che una volta profferì. 

Onde avvenne , che adempite 

Le promesse or noi veggiamo, 
Ch’ egli stesso fè ad Abramo, 
Ed a’ nostri padri un dì. 

Con tai detti 1’ alma Diva 

Tolse al grande arcano il velo, 
Ed in pace 1’ uom col Cielo 
Ritornar si vide allor. 

Gloria dunque al Padre sia, 

Al Figliuol , che 1’ uman frale 
Per noi cinse, e all’ immortale 
D’ ambi lor Divino Amor, 


Sicut loculus est ad Patres nostrof , Abraham, 
et semini ejus in saecula. 
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JSl lui che domina 
Sovra le stelle, 

Gran Dio, che adorasi 
In Israelle, 

Omaggi e laudi 
Rendaci ognor. 

Ei la sua visita 

Dal Cielo affretta, 

Onde redimere 
La Plebe eletta; 

I rai già spuntano 
Del suo splendor. 


Trofei mirabili 

Ei già disegna 
Contro Lucifero; 

Ei 1’ alta insegna 
Sul Tron Davidico 
Ad erger va. 


1 . 

Henedictus Dominus Deus Israel , quia visita - 
vit et fecit redemptionem plebìs suae. 

2 . 

Et erexit cornu salutis nobis in domo David 
pueri sui. ’ 
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Saranno 1’ empie 

Squadre abbattute, 
E ai mesti Popoli 
Vita, e salute 
Con tai vittorie 
Egli darà. 

3 . 

Ecco i profetici 
Detti avverati 
Degl’ infallibili 
Suoi prischi Vati} 
Ecco si approssima 
L’ atteso dì. 

Ei viene a togliere 
Da’ fieri artigli 
Degli avversar j 
Gli oppressi figli. 
Che V angue perfido 
Al Ciel rapì. 


3 . 

Sicut locutus est per os Sanctorum, qui a sae- 
culo sunt prophetarum ejus ^ 

Salute m ex inimicis no s Iris , et da manu om- 
nium qui oderunt nos- 
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Pietà a diffondere 
Vien sull’ errore 
Del nostro incauto 
Progenitore} 

Del patto memore 
Egli ben è: 

Patto , che adempiersi 
Da lui veggiamo, 
Com’ ei promettere 
Volle ad Abramo, 
Che sempre stabile 
Serbogli Fe. 

5 . 


Giurò che libero 
Avrebbe fatto 
L’ umano Genere, 
Pel cui riscatto 
Ei , Dio medesimo, 
Veniasi a dar. 


4 . 

Ad faciendam misericordiam cum patribus nostris: 
et memorari testamenti sui sancti. 

Jusjurandum quod juravit ad Abraham patrem 
nostrum ì * 

5 

* daturum se nobis. 

/ 

9 
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Onde salvandoci 

Dal rio servaggio, 
Sgombri da’ palpiti 
Possiam 1’ omaggio, 

E a lui r applauso 
Sol tributar. 

6 . 

Di fiamme vivide, 

Di casti ardori 
Vuol che si accendano 

I nostri cuori, 

Ei vuol che nudrano 
Santo desir. 

Affinchè tendere 

Possiamo al Vero, 

E ognor percorrere 

II buon sentiero, 

Che al sommo gaudio 
Fa pervenir. 


Ut sine timore de manu inimicorum rwstrorum 
liberati serviumus illi. 

6 

In sanclilate-, et justitia coram ipsa » omnibus 
diebus nostris. 
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Ma deh ! qual giubilo 
M’ inonda il petto, 
O Fanciul tenero. 
Figlio diletto, 
Pensando al nobile 
Tuo gran destin ! 

Tu dell’ Altissimo 
Sarai chiamato 
Il Vate , il Nunzio, 
Tu destinato 
Fosti a precederlo 
Nel suo cammin. 

8 . 

Tu P alba candida 
Sei di quel Sole, 

E col preconio 
Di tue parole 
Palese a renderlo 
Vieni al mortai. 


Et tu , puer, propheta Altissimi vocaberis : prue - 
ibis enim ante faciem Domini parare vias ejus. 

8 

Ad dandam scientiam salutis plebi ejus in re- 
missionem peccatorum torum. 
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L’ avviso fausto 

Tu sparger dei, 

Che ornai concedesì 
Perdono ai rei, 
Tratti dal barbaro 
Giogo infernal. 


9* 


Deh! per l’amabile 
Cuore pietoso 
Di Dio , che scendere 
Dal luminoso 
Suo Tran di gloria 
Volle 
Da mente 

Di chi sen giace 
Ravvolto in tenebre^ 
Le vie di pace 
INe addita , e drizzaci 
Per la virtù. 


quaggiù-, 

illumina 




Per tnscera màericordiae Dei nostri , in qui* 
bus visitavil nos oriens ex alto: 

Illuminare his, qui in tenebris , et in umhrtt 
mortiti seilent a<l dirigendos pedes nostros in via in 
pacis. 
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Già presso al nascere 
Del gran Messia, 

11 venerabile 
Buon Zaccaria, 

In tuon fatidico, 
Così cantò. 

Or se avveraronsi 
I sorprendenti 
Suoi vaticinj, 

Da noi redenti 
In lieti Cantici 
Ridir si può: 

Al Padre ingenito, 

Gran Re del Cielo 
Al Figliuol Unico, 
Che 1’ uman velo 
Volle qui cingere 
Per nostro amorj 

Ed al Paraclito 

Santo , immortale 
Di loro Spirito, 
Ad ambi uguale, 
Per tutt’ i secoli 
Si dia V onor. 



*34 


CANTICO XIII. 

Di Simeone Lue. 12 . 


Ti Evangelista S. Luca ci assicura. Che il vecchi* 
Simeone era uomo giusto, e timorato del Signore Id- 
dio ; che aspettava la Redezione d’ Israele, e che lo 
Spirito Santo era con lui ; qualità tutte , che meri- 
tar gli fecero di venir esaudite le preghiere , che 
continuamente porgeva egli all' Altissimo di veder, 
cioè, prima di morire, 1’ atteso Messia. Difatti essen- 
do stato il Divin Figliuol di Maria presentato al 
Tempio nel quarantesimo giorno dalla di lui nascita, 
permise Iddio che vi si fosse trovato quel buon vecchio, 
il quale tocco da celeste ispirazione prese frallo brac- 
cia il divin Fanciullo , ed alzando al Cielo le pu- 
pille tra lagrime di tenerezza , e di gioja pronunziò 
il seguente Cantico. Con esso in nome di tutto il Po- 
polo d’ Isracllo intende di rigraziar egli 1’ eterno Fat- 
tore , e nel manifestare 1' allegrezza , di cui sentiasi 
ricolmo per essere stati esauditi gli ardenti suoi vo- 
ti , prega il Signore di fargli chiudere gli occhi in 
pace per aver già veduto il Salvatore del Mondo. 
La Chiesa recita cotidianamente questo Cantico in 
rendimento di grazie al sommo Iddio pel ricevuto be- 
nefìcio della Redenzione. 
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I. 

ual moribondo Cigno 
I labbri al cauto io snodo, 
Ma son felice , e godo 
Or di morir cosi. 

Han gli occhi miei già visto 
Del Mondo il Salvatore} 
Oh qual contento il core 
M’ inonda in questo dì! 


Signor , le tue promesse 

Adempi , or se ti piace, 
Deh ! fa che i lumi in pace 
Si chiudano da me. 

Stringendo fra le braccia 

L’ istesso Autor di vita, 
Più dolce , e più gradita 
Morte per me non v’ è. 


jy unc dimittis servum tuum , Domine , secundum 
verbum tuum in pace. 

Quia viderunt oculi mei salutare tuum. 


Dìgitized by Google 



i36 


Egli è 1’ eterno Verbo, 

È il tuo divino Figlio, 

Che ormai presenti al ciglio 
Dell’ uomo peccator. 

De* Popoli redenti 

Egli è la vera luce, 

Ei d’ Israello è il duce, 

La gloria , e lo splendor. 

Ahi che del viver mio 

Il corso qui si arresta! 

Che più veder mi resta? 
Che deggio più bramar? 

In questa ombrosa valle 
Tutto ci dà cordoglio} 

Ho visto Dio , non voglio 
Altro quaggiù mirar. 


►oo« 


2 

Quod parasti ante faciem omnium, populorum. 
■ Lumen ad revelationem gentium , et gloriasti 
ebis tua » Israel. 
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Il fortunato Veglio 

Stringendo nel suo petto 
Il Nume pargoletto 
AUor così cantò. 

Or se tra noi si trova 

1/ istesso Dio , diam vanto 
Al Padre , al Figlio , e al Santo 
Amor , che ce ’l donò. 
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INNI 

Inno de' Santi Ambrosio ed Agostino 

Sempre che la Chiesa di Gesù Cristo è stata 
soggetta alle persecuzioni, non ha contemporanea- 
mente il Signore lasciato di far sorgere in di lei so- 
stegno validi difensori. Cos't difatti parimente avven- 
ne nel IV. secolo quando era essa contrastata dagli 
A rriaiii, Manichei, e Pelagiani. Agostino nativo del- 
l’ Africa era uno de’ più ostinati propugnatori del 
Manicheismo. Egli con una moltitudine di discepoli 
recossi in Roma, ove ne’ pubblici licei leggeva Ret- 
torica, ed altre scienze umane. Sparsa in lontani pae- 
si la lama del di lui sapere, passò dietro pubbliche 
richieste in Milano, ove si rese viepiù celebre il 
di lui nome. Avvenne intanto elio trovandosi Arci- 
vescovo di quella Chiesa S. Ambrogio , andava ta- 
lora Agostino con i suoi discepoli ad ascoltarne le 
sacre istruzioni, con animo d’ oppugnarvi. S. Am- 
brogio fece allora con digiuni porgere all’ Altissimo 
pubbliche preghiere per la conversione di Agostino. 
Furo n esse da Dio esaudite, giacche ragionando in un 
giorno il sacro Pastore sulla incarnazione dell’ eterno 
Verbo, ne restò Agostino convinto, e si compunse a 
segno, che dopo di aver dato ciliari segni di resipi- 
scenza, cercò di essere battezzato. Questa funzione 
fu sollcnncmeute eseguita da S. Ambrogio, il quale 
sciogliendo in quell’atto la favella disse Te Deum 
hiutiamus. A questa intuonazione corrispose Agosti- 
no, e cosi alternativamente dando lodi all’ Altissimo, 
composero questo sublime cantico. Il Padre Gian 
Lorenzo Berli nel libro 8 cap. \l\ de Tlieologicis di - 
s ciplinis dopo di aver esposte le controversie di va» 
rj scrittori ecclesiastici intorno all’ autore del sul- 
lodatolnno, conchiude coll’ uniformarsi a quanto si 
è qui accennato. La Chiesa tutto giorno lo recita in 
rendimento di grazie al Signore, ed intende di sem- 
pre più far cosi palese quanto essa crede , pro- 
fessa e spera. 
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Te sommo Dio possente, 

Cli’ hai sui tutto 1’ alto impero. 
Noi con labbro , e cor sincero 
Offriam lode , omaggio , e onor. 

A te sol , che sei l’Eterno, 

D’ ogni vita il Padre, e ’l fonte 
L’ Universo a te la fronte, 

Umil piega , o gran Motor. 


2. 


Gloria ognora a te pur danno 
Le sublimi elette Schiere, 
Le ruotanti Eteree Sfere, 
Le superne Potestà. 

Abbassate al tuo cospetto 
Tengon 1’ ale i Cherubini, 
E inchinar fa i Serafini 
La eternai tua Maestà. 


■I e Deum laudamus: te Dominion confitemur. 
Te aeternum Patrem omnis Terra veneratur. 

2 

Tibi omnes Angeli , libi Caeli , et universae Po- 
testate s. 

Tibi Cherubini , et Straphim incessabili voce prò - 
damant. 
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Con bei cantici sonori 
Nella tua Magion Reale 
Il Trisagio trionfale 
Essi fanno risuonar. 

Santo s’ ode intorno intorno 
Intuonare in dolce canto, 

E da tutti o Santo , o Santo 
S’ ode sempre replicar. 

4 - 

Degli Eserciti , o gran Dio, 

Tu la Terra , il Cielo , il mare, 
Tu gli abissi fai tremare, 

E del tutto reggi il fren. 

Chi mai fia che de’ tuoi vanti, 

Il suo sguardo ovunqne ei giri, 
La grandezza non ammiri, 

E stupisca in un balen ? 


3 

Sanctus Sanctus Sanctus * 

4 

* Dominus Deus Sabaoth. 

Pieni sunt Caeli, «t Terra maj «stali* gloria a 
fune. 
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Te divin Monarca eccelso 
Del Vangelo i Messaggieri, 

Te i Profeti , e i tuoi Guerrieri 
Celebrando stanno in Ciel. 

Quanto il Sol circonda 1’ Orbe, 

E per quanto il mar si estende, 
Al tuo Pfome applauso rende 
L’ alma Chiesa tua fedel. 

6 . 

Ella in te , che il Padre sei 
D’ infinita gloria immensa, 

II Fattor del tutto incensa, • 
Con costante , e viva Fe. 

All’ eterno tuo Figliuolo, 

E di entrambi al divo Amore, 
Ella dà del pari onore, 

Perchè un Dio voi siete in Tre, 


5 

Te gloriosus Aposlolorum Chorus. 

Te Prophetarum laudabili s numerus. 

Te Mar ly rum candidalus laudai exercitus. 

Te per orbem terrarum sancì a confitetur Ec~ 
a. 

6 - 

Patrem immensae majestatis. 

Venerandum tuum verum , et unicum Filium. 
Sanctum quoque Paraclitum Spiritum. 


Digitized by Google 



7 - 


J4a 


Ma di quella gloria eccelsa 

Sei tu , o> Cristo , il gran Sovrano, 
Giacché dato fu in tua mano 
11 comando , ed il poter. 

L’ increato Genitore 

Pieno a te il dominio diede. 

Perchè sei di lui 1’ Erede, 

Parto sei del suo pensier. 

8 . 

Per sottrarre il peccatore 
Al rio giogo , ond? era oppresso, 

IVei Vergineo sen te stesso 
Tu volesti imprigionar. 

Ma infrangendo poi lo strale 
Della fiera , e cruda morte 
Festi allor del Ciel le porte 
A’ tuoi fidi spalancar. 


Tu Rex glorine Chris te 
Tu Patris sempiterna^ es Filius. 

8 

Tu ad liberandum suscepturus hominem , non 
horruisti Firginis utenim. 

Tu devìcto mortis aculeo, aperuisti credenti*- 
bus regna Caelorum. 
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Quivi tu sul divin Soglio 
Fra le Angeliche tue Squadre 
Siedi a destra del gran Padre, 
Trionfante , e vincitor. 

E tu stesso sarai quello, 

Che da Giudice in un giorno 
Far dovrai quaggiù ritorno 
Colmo d’ ira , e di rigor. 


io. 

Or se tempo è di clemenza, 

Abbi tu , Signor , pietate 
Di quell’ alme riscattate 
Dall’ orrenda schiavitù. 

Deh ! rammenta che di A verno 
Debellasti l’ empio regno, 

Che il tuo Sangue sopra un legno 
Da te sparso per noi fu. 


Tu ad dexleram Dei sedes in gloria Patrie. 
Judex crederis esse venturus. 

io 

Te ergo quaesumus tuis famuiis subveni , quos 
pretioso sanguine redemisti. 
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ii. 


Deh! pel tuo paterno core, 

Tu la grazia a noi concedi 
Che a riempir quell’ alte sedi 
Pur fra’ tuoi ci chiami un dì. 

Dal tuo Gregge lungi sia 
L’ infernal nemico oltraggio, 
Benedici il tuo retaggio, 

Salvi rendici così. 


12 . 

Le tue care agnelle guida 
Pel felice , e retto calle, 

E da questa ombrosa valle, 
Al Ciel veggansi salir. 

Come lode a te qui diamo, 
Così fia che là festanti 
Ti venghiam con dolci canti 
In eterno a benedir. 


ii . 

JEtema fac cum sancii s tuis in gloria nume- 
rari. 

Salvum fac populum tuum , Domine , et he- 
nedic hereditati tuae. 

ìi 

Et rege eos , et extolle illos uscjue in aeternum. 

Per singulos dies benedicimus te. 

Et laudamus Nomen tuum in saeoulum, et in 
taeculum succidi. 
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Ma se fragile natura 

A cadere ognor ci mena, 

Con la grazia tua raffrena 
La rubella volontà. 

Un tuo sguardo a noi benigno, 
Deh! rivolgi, o sommo Dio, 
E dall’ empio fallo rio 
Ci allontana per pietà. 

14. 

La clemenza tua trionfi 
Su i diletti figli tuoi, 

Giacché in essa ognun di noi 
Ferma speme appien fondò. 

Ab! se in te , Signor confido, 
Se da te protetto io sono, 

Io confuso , e in abbandono 
No’ giammai non resterò. 


i3 

Dignare Domine die islo , sine peccato nos cu- 
stodire, 

Miserere nostri , Domine, miserere nostri. 

>4 

Fiat misericordia tua Domine super nos, quem- 
admodum speravimus in te. 

In te Domine speravi non confundar in acter- 
num. 

io 
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Qui la Chiesa tace, e noi 
Col far eco a’ suoi concenti, 
Pur n’ andremo in lieti accenti 
Ripetendo ognor così: 

Gloria sia per sempre al Padre, 
Al di lui Figliuolo eterno, 

E allo Spirto lor Superno, 
Che di grazie ci arricchì. 



INNI 
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IN ONORE DEL BEATO ALFONSO DE’ LIGUORI 

INNO I. 

Pel Vespro della sollennità del detto Beato , 
che si celebra nel dì i del mese di Agosto. 


L’ autor de’ seguenti tre Inni, composti in Roma, 
ci è ignoto. Il decreto della sacra Congregazione de’ 
Riti, emanato il di i 4 Oennajo del corrente anno 
1818, ne indica 1 ’ approvazione dal Regnante Ponte- 
fice Pio VII. 

Con questo primo Inno intanto ci fa 1 ’ autor di 
esso conoscere i travagli sostenuti dal Bealo Alfonso 
per la conversione al Signore delle anime. Napoli 
ebbe la sorte di dare i natali a s’i grande Eroe, il quale 
surse da cospicui genitori. La nobile ed antica di lui fa- 
miglia era ascritta fra i Palrizj dell’ abolito Sedil di 
Portauova. Egli fin da teneri suoi anni dava segni 
di quella santità, che il rese poi cotanto chiaro. L’ o- 
razione, 1 ’ assistenza alle Chiese, il servire agl’ infer- 
mi ne’ pubblici ospedali, cd un severo studio delle 
scienze erano le di lui non interrotte applicazioni. 
Cinse nell’ età di anni sedici la laurea dottorale, e per 
ubbidire al Genitore intraprese, nè senza applauso per- 
corse la carriera Forense. Avendo poscia ricusalo il par- 
tito d’ illustri nozze, rinunziò anche alla primogeni- 
tura, ed appigliossi allo stato sacerdotale . Allora fu 
che la nobile fiamma di santa carità, di cui era ar- 
dentemente acceso, cominciò a farne in lui risplen- 
dere i vibranti raggi. Colmo di zelo era il Beato in- 
defessamente dedito a scorrere paesi, e campagne per 
convertire con la predicazione, e con 1’ esercizio del 
suo sacro Ministero le anime , e quindi avvenne che 
fondò egli una Congregazione di sacerdoti, a cui die- 
de il titolo del Santissimo Redentore , P iucumbcnza 
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de’ quali era, come tuttavia ella è , di girne propa- 
gando per le campagne il Santo Vangelo , e di oc- 
cuparsi alla conversione de’ traviati . Ma poiché a- 
vcvasi egli prefisso di adoprar tutti i possibili mezzi, 
onde riuscire nel santo proposito, e di Don spendere 
indarno un momento di vita, consacrò a tale ogget- 
to fin le ore del riposo a distendere salutari detta- 
mi, pieni di sante dottrine, che in numerosi volumi 
furon raccolti, e pubblicati, e che ora per soddisfar- 
si il coniun desidciio de’ buoni trovatisi richiamati ai 
torchi. 
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è quell’ Eroe magnanimo. 
Che pien di santo ardor, 
L’ alme si affretta a sciogliere 
Da’ lacci dell’ error,. 
Alfonso egli è , che dissipa 

Dell’ empio inganno il vel, 
E ai traviati facile 

Spiana la via del Ciel. 


2. 

Oh come lieto , e intrepido 
Stenti schivar non sa, 

E pronto i più difficili 

Disegni a imprender va! 
Così dall’ atre fauci 

Di Averno ei strappa alfin 
Quei folli, che già vittima 
Eran di un reo destin. 


i. 

En qui benigne nexibus 

Solvit revinctos criminum, 
Caelique callem deviis 
En qui retexit sedulus . 

3 . 

Oh quos labores pertulit, 

jEstusque mentis asperos , 
Ex ore promte daemonis 
Eos ut atre follerei. 
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Vegliarne , ed instancabile 
Sempre nel bene oprar, 
Scorre Città, va in rustici 
Villaggi a penetrar. 

Colmo di zelo mostrasi 

Ovunque ei volge il piè, 

Di Cristo i dogmi semina, 
Spargendo va la Fe. 

4 - 

E voi lontani Popoli 
Se le sue voci udir 
Ornai vorreste , ei provvido 
Pago ne fa il aesir. 

Per voi , per tutt’ i posteri 
Il saggio Eroe pensòj 
I libri suoi vi parlano, 

Che al Mondo ei tramandò. 


3 . 

Pagos , et urbes permeat, 
Plagasque cultas rusticis, 
Ibique Christi dogmata 
Ardore multo seminata 

4. 

Et ut docere dissitos , 

Omnesque possit posteros , 
Edit libros multiplices 
Cunetis futuros saeculis- 
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All’ immortai benefico 
Supremo Genitor, 

Al Figlio eterno , ed Unico, 
E al lor divino Amorj 
Per infiniti secoli 

Sia pregio , onor , virtù, 
Come sin da principio 
Eternamente fu. 


5 . 

/ Eterna Patri gloria , 

Ejusque soli Filio , 

Tibique , Sancte Spiritus, 

Sit in perenni tempore. Amen. 
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INNO II. 

Pel Mattutino nella Solennità del Beato Alfonso 
de Liguori 

Si accenna con questo secondo Inno la tenera, 
ed infervoratissinia divozione del nosto Beato verso 
la Divina gran Donna , per la quale uudriva egli sì 
vivi sentimenti, che non sapea parlarne senza che _ 
fosse rimasto assorto da’ rapimenti. Non poche furon le 
volte clic al cospetto di numeroso Popolo’ nel ragio- 
nar egli degli ammirabili pregi di quella celeste Re- 
gina l'u visto rimanerne estatico. Nella Citta di Fog- 
gia , ed in quelle di Amalfi , e di Arienzo mentre 
slava predicando furono talvolta osservati dalla inte- 
ra popolazione uscir fulgidissimi raggi dalla sacrosan- 
ta immagine della Vergine , e spingersi verso il vol- 
to del Beato , per cui appariva egli tutto risplenden- 
te, tal che avrebbesi potuto di lui ben dire ciò, che 
sta scritto nell 1 Ecclesiastico al cap 5o. v. 7 . del 
Pontefice Simonc , figliuol di Onia— E quasi ful- 
gido Sole , cosi risplcndelle egli nel Tempio di Dio — 
Siffatti avvenimenti dunque nell'atto che sorprende- 
vano gli astanti , c richiamavano sulle pupille di o- 
gnuno le pili dolci , e pietose lagrime , doveauo nel 
tempo stesso produrre difficili conversioni di osti- 
nati peccatori. 
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Oh quai ridestano 
Pietosi affetti 
Nel sen de’ popoli 
Di Alfonso i detti ! 
Oh come ei 1’ anime 
Compunger fa ! 

Di un amor tenero, 

E di una viva 
Stabil fiducia 
Ver la gran Diva 
I cuori accendere 
Egli ben sa. > 

* 

2 . 

Ma qual mirabile 

S’ offre agli astanti 
Portento insolito, 
Che in dolci pianti 
I più insensibili 
Fa distemprar! 


Uum corda plebis commovet, 
Eamque belle provocai , 
Alphonsus , ut flduciam 
In Matre ponat Numinis : 
a. 

Monstrum novum , mirabile 
Stupore piena conspici t, 
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A rivi scorrono 
Dalle pupille 
Di Ognun le lagrime, 
E a mille a mille 
Sospiri s’ odono 
D’intorno alzar. 


5. 

Ah! sì l’ immagine 
Dell’ adorata 
Gran Donna mostrasi 
Cinta , e fregiata 
Di « uce vivida 
In un balen. 

E i rai , che fulgidi 
Parton da quella, 

Di Alfonso infiammano 
La pia favella, 

Santo gl’ inspirano 
Vigore in sen. 


Immensa quod suspiria 
Dulcesque guttas excitat. 

3 . 

Imago namque Virginis 
Se luce vestii protinus , 

J ubarque vibrat , quod pium 
Loquentis os illuminai. 
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Con qual prodigio 

Più bello , e raro 
Potea la Vergine 
Mostrar si chiaro 
Che ben quei plausi 
Ella gradì ? 

Fec’ Ella intendere 
Quanto verace 
Fosse la fiaccola, 
Che ognor vivace 
Ei pur diffonderne 
Sapea così. 

5. 

O Padre ingenito, 
Onnipossente ! 

O eterno , ed Unico 
Figliuol sapiente ! 

O Divo Spirito 
Di entrambi Amor ! 


4- 

Probavit hec miraculo 

Regina Caeli praepotens 
Veruni fuitse , fervido 
Quod Judit ipse pectore. 

/Eterna Patri gloria , 
Ejusque soli Fitto, 
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Augusta Triade, 

Che un Dio tu sei, 
A te la gloria, 

Ed i trofei, 

A te le laudi 
Rendansi ognor. 


Tibique S anele Spiritus 
SU in perenni tempore. Amen. 
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Per le Laudi nella solennità del Beato Alfonso 
de Liguori. 

Parlasi in questo terzo Inno de’ digiuni, delle 
penitenze , e della vita austera dell’ insigne nostro 
Beato. Egli flagellava il suo corpo con catene , e con 
cilizii. Fu dotato del dono della profezia , e della 
Allocazione con farsi, cioè, ad un tempo stesso vedere 
in più luoghi. Alieno da qualunque ambiziosa idea, 
pur dovette, suo malgrado, accettare per precetto del 
Pontefice Clemente XIII. Rezonico, il Vescovado di 
S. Agata de’ Goti. La carità verso i poveri , lo zelo 
per allontanare dal suo gregge ogn’ impuro pascolo, 
ed i travagli, che sempre instancabilmente continuò 
a sostenere per la vigna del Signore , fecero cono- 
scere a qual grado di santità fosse egli pervenuto. 
Sistemata quella Chiesa , corretto il costume , perfe- 
zionate le claustrali, e fondato un’ altro monastero di 
pie donne, dovette a cagion de’ suoi malori, e pel 
maggior bene delle sue pecorelle rinunziare al Vesco- 
vato. Ritiratosi povero in Nocera de’ Pagani in seno 
ai suoi alunni , raccolti nella Congregazione, che a- 
veva egli quivi precedentemente fondata, e giunto 
all’età nonagenaria, nel di t. Agosto dell' anno^Sn. 
cessò quivi di vivere nel bacio del Signore. Essendosene 
quindi a sovrabbondanza provate le grandi virtù in 
grado eroico, e contestali ad evidenza i tanti prodi- 
gi , operali a di lui intercessione dall’ Altissimo , il 
Regnante Pontefice Pio VII. Cliiaramonti nell’ anno 
1S16., ventinove anni, cioè, dopo la di lui morte, me- 
ritamente lo ha fatto ascrivere ne’ Fasti de’Beati. 
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I. 


,^.mari succhi , ed erbe 

Son dunque i cibi tuoi? 
Alfonso ah ! perchè vuoi 
Tanto quaggiù soffrir? 
Perchè il senil tuo corpo, 
Oppresso dagli stenti. 
Con barbari tormenti 
Vuoi rigido punir? 


2 . 


Tu dall’ angustie cinto 

Non curi il caldo , il gelo, 
Tu versi pien di zelo 
Ovunque il tuo sudor. 

A fame , a sete , a veglie, 

A. strazj acerbi , e duri 
Intrepido proccuri 
Di assoggettarti ognor. 


Aìphonse cur nam juscula 
Ilerbis amaris injtcis 1* 
Corpui tuum durissimo 
Quare flagello perculis ? 

2 

Rerum premens angustia , 
Frigus, ciilor, jejurtium, 
Sitis , laborque pervigil 
Submisit illud afiatim . 
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Ah! sì ben io t’ intendo^ 

Del tuo candore i gigK 
Lontani da perigli 
Così tu vuoi serbar. 

E render così vuoi 

Le tue virtù più belle, 

Che quai splendenti stelle 
Ti vanno a circondar. 

4 - 

Gli esempj tuoi seguire 

Deh! possan quei, che stanno 
Esposti al fiero inganno 
Del Mondo lusinghier. 

Chi vive in erma cella, 

Chi al sacro Ovil presiede 
Sull’ orme del tuo piede 
Possa il cammin tener. 


Intacta sint, hoc efjicis , 

Ut castitatis lillà ' 

Time, cibumque divitem 
V irtutibus des caeteris. 

4 

Sic in tumulili saeculi 
Vita fruente s accolae 
Possunt Eremi consequi 
Gressut tuos Antistitts. 
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Al gran Fattor del tutto, 
Onnipossente , e forte; 

A chi da eterna morte 
Salvò 1’ Umanità; 

Ed a colui , che dona 

Al tutto e moto , e vita, 
Immensa , ed infinita 
Sia gloria in ogni età. 


5 

/Eterna Patri gloria , 

Ejusque soli Filio, 

Tibique Sanate Spirititi 
Sit in perenni tempore. Amen. 
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Sulla Gloria del Paradiso 


IN el libro intitolalo — Divi Aurelii Angustiai me- 
dilationes — trovasi registrato quest’ Inno. Quantunque 
il metro latino sembra che sia opera de’seooli barbarici, 
pur non di meno 1’ espressioni , e le vive iinmagiui, 
che vi si scorgono sono tali , che ne allcttano lo spi- 
rito, e ne rapiscono i cuori, C’ autore di esso l'u il 
celebre S. Pier Damiani, nato in Ravenna nel secolo 
XI. della Chiesa. Egli fu monaco , e quindi Abbate 
nel Monistero di S. Croce in Avellano. Il Pontefice 
Stefano IX. lo creò Cardinale, ed indi gli conferì il 
Vescovato di Ostia. InFebbrajo dell’ anno 107.I ino- 
ri egli in Faenza nella età di anni sessantasei . Di 
lui abbiamo lettere, sermoni, ed altre opere in quat- 
tro volumi, de’ quali fa specialmente menzione il 
Cardinal Roberto Bellarmini nel libro de Script ori- 
bus Ecclesiasticis. 

Con quest’ Inno intanto , tratto da’ sentimenti 
di S. Agostino ci vien descritto il Paradiso, e 1 ’ au- 
tore per adattarsi alla debolezza dell’ umano inten- 
dimento, sembra clic voglia farcene sulle prime una 
descrizione, per così dire, volgare, col fingerlo archi- 
tettata di materiale fabbrica. Non v’ha però ehi non 
comprende di esser questa una perfetta allegoria, nou 
dissimile da quella, che trovasi ne’ sacri libri allor- 
ché ci vien figurata la celeste Gerusalemme, mentre i 
beati comprensori sono le preziose pietre, che compon- 
gono quell’edificio spirituale. Così dunque 1 ’ autor dell’ 
Inno dopo la cennata materiale descrizione , passa 
ad internarsi nell* argomento , ed a dipingere , per 
quanto lice all’ uomo, 1’ incomprensibile felicitò di 
quella beata Magione, e gl’ immensi spirituali beni, 
che un Dio onnipossente ha saputo lassù preparare 
a chi P ama in Terra. 


1 1 


s 
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che fai si torpida! 

L’ ali deh ! spiega or pronte, 
Corri anelante , inoltrati 
D’ immortai vita ai Fonte. 

L’ imprigionato spirito 
Dal fragile suo "velo 
Già brama ah! sì di sciogliersi, 
Volar vorrebbe al Cielo. 


2 - 


Ma dalla bella Patria 
Esule condannato, 

Calma non trova il misero, 
Da’ mali è circondato. 

Vorrebbe al centro spingersi. 
Sospira ognor gemente, 

E la smarrita gloria 
Ei tiene ognor presente. 


Ad perennis vitae fontem mens sitivil arida. 
Claustra carnis praesto frangi riausa quaerit 
na. 

2. 

Cliscit , ambii , eluctatur exul fruì patria , 
f)um pressuris, ac aeruninis se gemit obnoxiam. 
(inani amisi t , cum deliquit^contemplatur gloriam . 
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La idea del ben , che perdere 
Gli fece il folle errore, 

E ’l male , che qui 1’ agita, 

Gli accrescono il dolore. 

Deh! chi può mai descrivere 
Quel lieto , e bel Soggiorno 
Di vive pietre , e nitide 
Architettato , e adorno? 

4 - 

Splende in queir alta Reggia 
Vago , gentil lavoro, 

Le sale , i tetti , i portici 
Gemme son tutti , ed oro. 

D’ oro del par finissimo, 

Più terso de’ cristalli, 

Son di quell’ alma , ed inclita 
Città gli ameni calli. 


3 . 

Praesens malum auget boni perdili memoriam. 
Num quis promat summae pacis quanta sii lae- 
tiliaf 

Ubi vivis margaritis surgunt aedificia . 

4 - 

duro celsa micant teda , radiant Iriclinia. 
Solis gemmis pretiosis haec structura nectitur. 
duro mundo tanquam vitro Urbi 4 via stemitur. 
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5. 


Là fango impuro , e sordido, 
Lordura non si trova. 

Non freddo gel , nè fervido 
Estivo ardor si prova. 

Sempre il suo bel puffmreo 
Serba la rosa altera, 

E quivi eterna, e florida 
Ride la primavera. 

6 . 


lìiangheggia il giglio , ed aurei 
Ha il croco i suoi colori. 
Perenni stilla il balsamo 
I più graditi umori. 
Sempre colà verdeggiano 
I rigogliosi colli, 

Feconde oguor germogliano 
Le piante , e 1’ erbe molli. 


5 . 

Abesl /imits , deest limus , lues nulla cernitur. 
fliems horrens , aestas torrens illic numquam 
saeviunt . 

Flos perpe/uus rosarum , ver agit perpetuum. 

6 . 

Candent lilia, rubescit crocus sudai balsamurn . , 
Firerit pruta , vernarli saia) * 
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E mele , e latte scorrono 

I ruscelletti , e i fiumi, 

Soavi intorno olezzano 
Gli aromi , ed i profumi. 

Pomi , che non marciscono, 
Veggonsi là sì belli, 

Che vagamente pendono 
Da’ fertili arboscelli. 

8 . 

Là i giri non alternano 

Fra loro il Sol , la Luna, 
Stanno le Sfere immobili, 

Quel Ciel non mai s’ imbruna. 

Il sacro Agnello è il fulgido 

Splendor, che mai non cade, 
Che tutta sempre illumina 
La nobile Cittade. 


7 - 

* rivi mellis influunt • 

Pigmentorum spirat odor, liquor et aromatunr. 
Pendent poma floridorum non lapsura nemo- 
rum. 

8 . 

Non alternat Luna vices , Sol , vel cursus side- 
rum. 

Agnus est felici s urbis lumen inocciduurrL 
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Ei sgombro va da tenebre, 

E d’ ogni spazio è privo, 
Ei porta un dì continuo 
Sereno , e ognor giulivo. 

I Santi , che 'l circondano 
Come infiammati rai, 

Stan , dopo vinto il Secolo, 
Lieti fra loro , e gai. 


io. 


Lungi ogni tema , veggono 
Compito il lor tragitto, 

E T aspre pugne contano 
Dell’ oste già sconfitto. 

D’ ogni rea macchia liberi, 

Fuor di mondano inganno. 
Combatter più non debbono 
Coi sensi , e con Satanno. 


Nox , et tempus desunt ei, diemfert continuum. 
Nam et sancii quique velut Sol praeclarus ru- 
tiìant. 

Post triumphum coronati mutuo conjubilant. 
io. 

Et prostrati pugnai hostis jam securi numerant: 
Omni labe defoecati , camis bella nesciunt. 
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1G7 


Acquista il corpo fragile 
Di spirto poi le doti, 

E ’1 corpo quindi , e 1’ anima 
Forman gli stessi voti. 

Contenti , imperturbabili, 

A inciampo più soggetti 
Non son , giacché spogliaronsi 
Degl’ incostanti oggetti. 


12 . 

E della prima origine 

Scorti sul bel sentiero, 

La Verità contemplano 
Senza verun mistero. 

Vital dolcezza succhiano 

A quel gran Fonte appresso, 
Ed è del loro esistere 
Lo stato ognor lo stesso. 


1 1 . 

Caro facta spiritalis , et mens unum sentiunt. 
Pace multa perfruentes , scandala non perfe- 
runt. 


12 . 

Mutabilibus exuti repetunt originem. 

Et praesentem veritatis contemptantur speciem 
Hinc vitalem vivi fontis hauriunt dulcedinem. 
Inde statum semper iidem existendi capiu ni. 
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Chiari , giocondi , e vividi 
Non soffron mai vicende, 

Morbi non han, nè invecchiansi, 
Bello ciascun risplende. 

L’ Eternila posseggono, 

Ber lor l’età è finita, 

E quindi incorruttibili 
Godono immortai vita. 

Così ne avvien , che restino - 
Di morte i dritti assorti 
Da quei , che in Ciel trionfano 
Resi immortali , e forti. 

Essi ben là discernono 

Colui , che nulla ignora, 
Scienza non v’ha , che occultisi 
A chi lassù dimora. 


i3. 

Clari , vividi , jucundi , nullis parent casibus. 
Ahsunt morbi semper setnis , senectus juvenibus. 
Mine perenne lenent esse-, nam transire Iransiit. 
Inde vircnt , vìgent, florent,corruptela corruit . 

» 4 - 

1 minori aìitalis vigor morlis jus absorbuit. 

Qui scientemcuncta sciunt, q\ù nescire nequeunt. 
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Ciascun di loro penetra 

Tutti gli altrui» pensieri, 

Ma son tra loro unanimi 
Gli affetti , ed i voleri. 

Benché secondo il merito 

Là guiderdon si ottiene, 

Pur Carità fa eh’ amisi 
Negli altri un maggior bene. 

1 6. 

Bene , che ognun considera 

Qual proprio , e qual comune^ 
3)a gelosia , da invidia 
Ciascun va quivi immune. 

Siccome avvien che 1’ aquile 
Corrono al corpo intorno, 

Così si fa dagli Angeli 
Da’ Santi in quel soggiorno. 


15. 

Nam et pectoris arcana penetrant alterutrum. 
Unum volunt , unum noluni, unitas est mentium. 
Licet cuique sit diversum prò labore meritum. 
Caritas liaec suum, quod facit amat in altero. 

16. 

Proprium sic singulorum commune sic omnium. 
Ubi corpus , illic jure congregantur aquilae. 
Quo cum Angelis. $t sanctis recreantur anima e. 
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Essi nel Cielo , e F anime 
Quaggiù , per alto dono. 
Del sacro Pan medesimo 
Rifocillati sono. 

Ma quei beati Spiriti 
Mentre lassù giojosi 
Del sommo Ben si pascono. 
Più ognor ne son bramosi. 

18. 

Noja non mai risentono, 

Benché satolli appieno, 

]\è fia che il desiderio 
Lor turbi il bel sereno. 

E nel nudrirsi estatici 

Stan essi , ed anelanti 
In mezzo a quei melodici 
Sempre festosi canti. 


Uno pane vivunt cives utriusque patriae. 

Avidi, et semper pieni, quod habent , desiderant. 
18. 

Non satietas fastidii, neque fame s cruciat. 
Inhiantes semper edunt , et edenies inhiant. 
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Ognor colà risuonano 

Nuov’ Inni in dolci accenti, 
E sinfonie là s’ odono, 

E armonici concenti. 

Eterne , e degne laudi 

Dann’ essi a quel Sovrano, 
Che riportar vittoria 
Lor fe’ sul Mondo insano. 


20. 


Oh quanto felicissime 

Son l’ alme, che al cospetto 
Del sommo Re^si trovano 
In quei beato tetto ! 

Da colassù rimirano 

Esse la Luna , il Sole, 

Le stelle , i corpi eterei, 

E la terraquea mole. 


19- 

Novas semper harmonias vox meloda concrepat. 
Et in iubilum prolata mulcent aures organa. 
Vigna, per quem sant victores, Regi dant prue- 
coma. 

20. 

Felix Caeli, quae praesentem Regem cernii a- 
nima\ 

Et sub sede spedai alta orbis volvi machinam. 


1 
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21 . 


Il corso ognor ne osservano. 

Che stan con ferma legge 
Ad eseguir per ordine 
Di lui, che il tutto regge. 

Figliuol di Dio, quai premj 
Sì belli dai sù Cieli 
A quei , che qui combattono, 
E sono a te fedeli ! 


22. 


Deh ! per pietà tu accoglimi 
In quell’ eccelse sale, 

Dopo che sciolto , e libero 
Sarò dal cingol frale. 

Tu fa eh’ io sia partecipe 
Della immortai corona, 

Che a’ figli benemeriti 
Da te nel Ciel si dona. 


21. 

Solerti , Lunamy et globosa curri planetis sidera. 
Christe palma bellatorum * 

22. 

* hoc in municipium. 

Jntroduc me post solutum militare cingulumj 
Fac consortem donativi beatorum civium. 
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« 7 » 


Ma qui con la tua grazia 

Deh ! mi rinfranca intanto, 
Ond’ io per te sol abbia 
Di vincitore il vanto. 

Dopo il conflitto acerrimo 
Ai servi tuoi riposo, 

E ’i tuo divino gaudio 
Concedi , o Dio pietoso. 

Felice me ! se gloria 

Come qui rendo , e onore 
Al Padre con lai Cantici, 

Al Figlio, e al divo Amore} 

Cosi pur fia eh’ io veggami 
Reso da lor poi degno 
Di celebrarne i plausi 
Per sempre in quel gran Regno. 


FINE 


23 . 

JPraebe vires inexhausto labarantes praelio : 

Ut quietem post procinctum debeas emerito , 
Teque merear potivi sine fine proemio. Amen. 
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A. S. E. 

IL Segretario di Stalo Ministro Cancelliere 
Eccellenza 

Luigi Nobile volendo dare alle stampe l’opera inti- 
tolata „ Parafrasi in versi lirici toscani del Si- 
gnor Pasquale Margolfo su i cantici dell’ antico, 
e nuovo Testamento , con alcuni - Inni sacri, pre- 
ga la bontà di V. E. sottometterla alla revisio- 
ne ; e 1’ avrà eie. 

Luigi Nobile 

Per disposizione di S. E. il Ministro Cancelliere Pre- 
sidente se ne commette 1 ’ esame al Signor Mar- 
chese di Castcllcntini Reggente della seconda 
Camera 

Il Segretario Generale del Supre mo 
Consiglio di Cancelleria 

MORELLI 

Commessi} al Regio Revisore D. Donato Gigli 

Càjtèllehtini 

Napoli io Settembre 181S 

A. S. E. 

Il Segretario di Stato Ministro Cancelliere 
Eccellen7,a 

La Parafrasi de’ Cantici dell’ antico , e del nuovo 
Testamento, c di altr'rnni sacri del Signor Pa- 
squale Margolfo, di cui sotto il dì il. del cor- 
relile Settembre è stato a me commesso l’esame, 
presenta lo stesso merito, che il Pubblico ha co- 
nosciuto, e Commendato nella recente traduzio- 
ne degl’ Inni fatta con sonato’ accuratezza, e con 
felice estro dal medesimo Autore- La Religione, 
il Governo, e la Morale nell’ opera presente non 
solo non sono in parte alcuna offesi, ma ben 
anche vi troverannno un mezzo pronto per ac- 
cendere lo zelo , e la divozione de’ Fedeli a 
cantar le lodi, e le glorie dell’Altissimo per li 
benefizj , di cui ha colmata la Santa Chiesa. 

Sono perciò di parere, che se ne possa permettere la im- 
pressione. 

Il Regio Revisore 
Donato Gigli 
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Napoli li 29. Settembre 1818. 


CAMERA. Di IIIAWI, 
INTARLO, I POLIZIA 
DEL 

SUPREMO CONSIGLI O 
DI CANCELLERIA 


n: 


La Sccontla Camera del Supremo Con- 
siglio di Cancelleria. 

Veduta la domanda di Luigi Nobile 
per dare alle stampe 1' opera inti- 
tolala „ Parafrasi in versi lirici To- 
„ scani del Signor Pasquale Mar- 
,, golfo su i cantici dell’ antico, 

,5 e nuovo Testamento , non che 
„ di alcuni altri lutti sacri “ 
Veduto il parere del Regio Revisore 
D. Donato Gigli , permette che la 
indicata Opera si stampi: ma ordi- 
na che non si pubblichi, se prima 

10 stesso Regio Revisore non atte- 
sti di aver nel confronto riconosciu- 
ta la impressione uniforme all’ ori- 
ginale approvato. 

11 Reggente della Seconda Camera 

marchese di castellentini 

DECA DI CAMPOCHIARO 

Jl Segretario Generale 
JIOREI.il 


V Eccellentissimo Ministro ■ 
Cancelliere Presidente , e 
gli altri sig. Consiglieri 
in tempo della soscrizio- 
fte impediti. 
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allegorica 

pag. i34. Redezione 


Israeliti 
stipulam 
faciem 
cur moratur 
noster 
gladio 
decipiendum 

ravvivar 

esposizione allegorica 

Redenzione 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



TJipzect by-G»9glé 



Digitized by Google 



>y Google 






Digitized by Goo;l 






